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Libertà e giustizia per l’Ulivo: Misto-LGU; Misto-Movimento territorio lombardo: Mi-
sto-MTL; Misto-MSI-Fiamma Tricolore: Misto-MSI-Fiamma; Misto-Nuovo PSI: Misto-
NPSI; Misto-Partito repubblicano italiano: Misto-PRI; Misto-Rifondazione Comunista:
Misto-RC; Misto-Socialisti democratici italiani-SDI: Misto-SDI; Misto-Alleanza popo-
lare-Udeur: Misto-AP-Udeur.



28 Aprile 2004 Indice– 3 –

Commissioni bicamerali

Indirizzo e vigilanza dei servizi radiotelevisivi . . . . . . Pag. 104

Controllo sugli enti di previdenza e assistenza sociale . . » 110

Controllo e vigilanza sull’attuazione dell’Accordo Schen-
gen, su Europol e su immigrazione . . . . . . . . . . . . » 111

Inchiesta sul ciclo rifiuti e connesse attività illecite . . . » 113
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COMMISSIONI 2ª e 4ª RIUNITE

2ª (Giustizia)

4ª (Difesa)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

7ª Seduta

Presidenza del Presidente della 4ª Commissione

CONTESTABILE

Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Bosi.

La seduta inizia alle ore 8,40.

IN SEDE REFERENTE

(2493) Delega al Governo per la revisione delle leggi penali militari di pace e di guerra,
nonché per l’adeguamento dell’ordinamento giudiziario militare

(1432) MANZIONE ed altri. – Disposizioni per la tutela dell’integrità fisica e della
dignità dei cittadini che prestano servizio militare, anche in relazione al fenomeno del
cosiddetto «nonnismo»

(1533) NIEDDU ed altri. – Riforma dei codici penali militari e dell’ordinamento giudi-
ziario militare

(2645) PASCARELLA ed altri. – Concessione di amnistia e contestuale depenalizzazione
dei delitti di renitenza alla leva e di rifiuto della prestazione del servizio civile

(2663) FLORINO ed altri. – Modifiche al codice penale militare di pace

(Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge nn. 2493, 1432 e 1533, congiunzione

con i disegni di legge nn. 2645 e 2663 e rinvio. Esame dei disegni di legge nn. 2645 e

2663, congiunzione con i disegni di legge nn. 2493, 1432 e 1533 e rinvio)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seduta del 14 gennaio
scorso, allorché le Commissioni riunite avevano deliberato la costituzione
di un comitato ristretto.

Il senatore PERUZZOTTI (LP), relatore per la Commissione Difesa,
riferisce sui disegni di legge nn. 2645 e 2663, assegnati alle Commissioni
riunite mentre erano in corso i lavori del Comitato ristretto.
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In particolare, per quanto attiene al disegno di legge n. 2645, osserva
che l’articolo 1 dispone la concessione dell’amnistia per i delitti previsti
dagli articoli 151 e 160 del codice penale militare di pace (che sanzio-
nano, rispettivamente, la mancanza alla chiamata alle armi e la sottrazione
all’obbligo di chiamata da parte di iscritti di leva o di cittadini che si tro-
vino in stato di congedo), per le circostanze aggravanti di cui agli articoli
152 e 154 dello stesso, ai soggetti concorrenti nei reati (salvo quanto pre-
visto dall’articolo 162), e per i delitti previsti dall’articolo 14 della legge
n. 230 del 1998. In ossequio ad un principio costituzionale, è prevista
quindi all’articolo 2 la sottrazione, a richiesta, alla concessione dell’amni-
stia, mentre l’articolo 3 stabilisce l’applicabilità della stessa solo ai reati
commessi fino al 1º dicembre 2003. Strettamente collegato all’articolo 1
appare invece l’articolo 4, che prevede la depenalizzazione dei delitti pre-
visti dai citati articoli 151 e 160 del codice penale militare di pace e dal-
l’articolo 14 della sempre citata legge n. 230 del 1998: ciò allo scopo di
non introdurre una situazione di disuguaglianza tra si soggetti nati prima e
quelli nati dopo il 1985, ultimo anno presunto di soggezione alla coscri-
zione obbligatoria. Conseguentemente, l’articolo 5 individua le corrispon-
denti sanzioni amministrative, consistenti nel pagamento di una somma di
denaro, variante a seconda dell’infrazione commessa. Infine, l’articolo 6
concerne le disposizioni transitorie e finali, stabilendo l’applicabilità delle
norme sulla depenalizzazione a tutti i procedimenti non conclusi alla data
di entrata in vigore del provvedimento, rinviando alle disposizioni della
legge n. 689 del 1981 per le casistiche non espressamente previste nel te-
sto del provvedimento (nei limiti di compatibilità della normativa citata), e
stabilendo che sia un apposito decreto del Presidente della Repubblica (da
emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del provvedimento,
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri), a determinare gli
uffici periferici cui inviare il rapporto, redatto dal funzionario che abbia
accertato la violazione di legge, di cui all’articolo 17 della citata legge
n. 689 del 1981, mentre l’articolo 7 disciplina l’entrata in vigore del prov-
vedimento.

Per quanto concerne il disegno di legge n. 2663, rileva quindi che
l’articolo 1 dispone l’abrogazione degli articoli 151, 152 e 153 del codice
penale militare di pace, nonché la perdita di efficacia degli articoli 154,
155 e 156 limitatamente alle parti che si riferiscono alle disposizioni abro-
gate; conseguentemente, l’articolo 2 statuisce la cessazione degli effetti
dei reati di cui agli articoli precedentemente citati alla data di entrata in
vigore del provvedimento. Infine, l’articolo 3 concerne l’entrata in vigore
delle disposizioni illustrate.

L’oratore conclude la sua esposizione osservando che la legge n. 269
del 2000, disponendo la sospensione del servizio di leva obbligatoria in
tempo di pace, non esclude a ben vedere una serie di ipotesi (citate nella
lettera f) del primo comma dell’articolo 2), in cui tale istituto risulta an-
cora oprante nell’ordinamento giuridico, facendo apparire inopportuna l’a-
brogazione delle disposizioni che rendono cogente l’obbligo di rispondere
ad una eventuale chiamata. Al riguardo, quindi, sarebbe opportuno, a suo
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avviso, prendere in considerazione un meccanismo di tipo di tipo diverso,
con la previsione di una depenalizzazione limitata ai periodi in cui l’ob-
bligo di chiamata alle armi risulti effettivamente sospeso. Peraltro, il rife-
rimento alla data del 1º gennaio 2005 appare prematuro, essendo ancora
nel suo pieno svolgimento l’iter del disegno di legge n. 2572, che po-
trebbe anche concludersi con l’introduzione di modifiche relative alla
data di sospensione anticipata del servizio militare obbligatorio. Infine,
a suo avviso, sarebbe altresı̀ utile valutare l’opportunità di una allarga-
mento dei lavori del Comitato ristretto anche alle due proposte legislative
poc’anzi illustrate, onde evitare un’eccessiva e disordinata moltiplicazione
degli interventi correttivi della legislazione penale militare.

Il relatore CIRAMI (UDC) riferisce sui lavori svolti dal Comitato ri-
stretto costituito nell’ultima seduta delle Commissioni riunite, facendo
presente come, in primo luogo, nell’ambito del Comitato medesimo si
sia svolta un’ampia discussione su alcune problematiche di carattere gene-
rale, fra le quali in particolare quella della necessità di conservare una ma-
gistratura militare ad hoc distinta dalla magistratura ordinaria, quella del-
l’ambito costituzionalmente imposto per la nozione di appartenente alle
forze armate utilizzata nell’articolo 103 della Costituzione, e infine quella
relativa ad un’eventuale revisione delle attuali circoscrizioni degli uffici
giudiziari militari. Il Comitato ristretto ha peraltro ritenuto preferibile ri-
servare i temi testé richiamati alla fase dell’esame degli emendamenti
da parte delle Commissioni riunite e limitare i propri interventi rispetto
al disegno di legge governativo n. 2493 – che è stato naturalmente assunto
a base dei lavori del Comitato ristretto – a modifiche di carattere preva-
lentemente tecnico volte soprattutto a precisare in modo più puntuale e
dettagliato alcuni principi e criteri direttivi di delega. Ulteriori modifiche
hanno poi tenuto conto sia di profili sui quali si era richiamata l’attenzione
nel corso delle relazioni alle Commissioni riunite, sia di indicazioni
emerse nel corso delle audizioni svolte dal Comitato ristretto.

Passando più specificamente ad illustrare i contenuti del testo unifi-
cato proposto dal Comitato ristretto – testo che viene pubblicato in alle-
gato al resoconto della seduta odierna – il relatore Cirami rileva che,
come già accennato, il Comitato ha assunto come testo base il disegno
di legge n. 2493 rispetto al quale ha convenuto di non proporre alcuna
modifica per quanto riguarda l’articolo 1, mentre le limitate modifiche
proposte all’articolo 2, specificamente nell’alinea del comma 1, sono fina-
lizzate essenzialmente a chiarire che i principi e i criteri direttivi contenuti
nell’articolo 2 medesimo hanno esclusivamente una funzione interpretativa
rispetto ai principi e ai criteri direttivi indicati negli articoli successivi.
Sotto un diverso punto di vista, sempre con riferimento all’articolo 2, an-
drebbe comunque fatta una valutazione circa l’opportunità di conservare la
previsione contenuta nella lettera a) relativa allo statuto istitutivo della
Corte penale internazionale. Al riguardo, infatti, va sottolineato che la ma-
teria è già trattata in modo esauriente nel successivo articolo 4 per cui la
portata della menzionata lettera a) appare obiettivamente incerta.
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Le modifiche proposte all’articolo 3, per quanto riguarda la lettera a),
sono finalizzate innanzitutto ad espungere la possibilità di un intervento
del legislatore delegato sulla materia delle cause di giustificazione del
reato militare e su quella della disciplina della sospensione condizionale,
in quanto le relative previsioni di delega apparivano del tutto generiche,
genericità assolutamente inaccettabile su temi cosı̀ delicati e complessi.
Ciò ovviamente non esclude peraltro che nel prosieguo dell’esame pos-
sano essere presi in considerazione interventi modificativi sul punto pur-
ché formulati in modo preciso ed esaustivo. Il criterio di delega relativo
alla revisione della disciplina delle circostanze aggravanti e attenuanti
del reato militare è stato, invece, riformulato recependo le indicazioni con-
tenute negli articoli 9 e 10 del disegno di legge n. 1533. Analogamente si
è provveduto per quanto riguarda il criterio di delega relativo alle sanzioni
sostitutive, dove si è utilizzato come modello l’articolo 12 del citato dise-
gno di legge n. 1533. Per quanto concerne gli altri interventi relativi alla
medesima lettera a), fra questi vanno segnalati quelli volti a prevedere in
via generale la non applicabilità da parte dei tribunali militari delle san-
zioni irrogabili in ragione della competenza penale del giudice di pace
– previsione questa peraltro già contenuta nella formulazione originaria
dell’articolo 3 del disegno di legge n. 2493 nelle lettere q) e r) anche
se limitatamente alle stesse – e a chiarire quanto già discende dall’articolo
103 della Costituzione per quanto riguarda i militari stranieri e i non mi-
litari cui sono affidati compiti di vigilanza e custodia, i quali in tempo di
pace non potranno essere sottoposti alla giurisdizione dei Tribunali mili-
tari. Al riguardo, va ricordato che, come precisato dalla Corte Costituzio-
nale nella sentenza n. 48 del 1959, «deve ritenersi che l’articolo 103 abbia
inteso riferirsi alle forze armate dello Stato italiano», il che esclude sul
punto la praticabilità di qualsiasi soluzione alternativa.

Per quel che attiene poi alle modifiche apportate alle lettere b), c), d),
e), f), g), h), i), l), m), n), o), q) ed s) dell’articolo 3 rispetto alla formu-
lazione iniziale del disegno di legge n. 2493, le stesse sono dirette a fis-
sare in modo esplicito i limiti di pena entro i quali deve collocarsi l’inter-
vento del legislatore delegato. Ovviamente i limiti proposti sono opinabili,
ma è irrinunciabile l’esigenza che dei limiti siano comunque fissati. Per
quanto riguarda la lettera b), va inoltre evidenziato, in particolare, come
la soluzione suggerita sia innovativa in quanto esclude per alcuni delitti
contro la personalità dello Stato l’aumento di pena oggi previsto dall’arti-
colo 77 del codice penale militare di pace. La previsione di cui alla lettera
o-bis) è stata invece mutuata dall’articolo 27 del disegno di legge n. 1533,
anche in questo caso nella prospettiva di definire il relativo criterio di de-
lega in modo più preciso e puntuale.

Per quanto riguarda le modifiche relative alle lettere u) e seguenti
dello stesso articolo 3, queste sono volte a circoscrivere al solo coordina-
mento la possibilità di interventi del legislatore delegato derogatori ri-
spetto alle norme del codice di procedura penale e ulteriori rispetto a
quelli che vengono espressamente e dettagliatamente previsti nelle lettere
citate e, in secondo luogo, a prevedere il ricorso al procedimento a cita-
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zione diretta in un’area ben più vasta di quella prevista nel codice di pro-
cedura penale, area che viene a coincidere in linea di massima con quella
delle attribuzioni del Tribunale in composizione monocratica nel processo
ordinario. Si tratta di una soluzione nella quale, da un lato, non si do-
vrebbe avere una riduzione delle garanzie, in quanto il venir meno dell’u-
dienza preliminare appare compensato dal carattere comunque collegiale
dell’organo giudicante, e, dall’altro, si viene incontro sia all’esigenza di
rapidità dei giudizi sia a quella di soluzioni che attenuino il problema
delle incompatibilità, esigenze su cui si è richiamata l’attenzione a più ri-
prese.

Da ultimo sempre con riferimento all’articolo 3 il Comitato ha scelto
di non intervenire su alcuni punti sui quali, pur essendosi rilevata la ne-
cessità di una maggiore specificazione dei principi e criteri direttivi, si
è però ritenuto indispensabile acquisire ulteriori chiarimenti da parte del
Governo nel corso dell’ulteriore iter dei disegni di legge in titolo; si tratta
in particolare delle previsioni di cui al numero 7) e al numero 10) della
lettera a) dell’articolo 3.

Per quel che concerne l’articolo 4, le modifiche apportate al testo ini-
ziale del disegno di legge n. 2493 hanno avuto riguardo soprattutto ai pro-
fili problematici già evidenziati in sede di relazione alle Commissioni riu-
nite. Si è pertanto modificata la disciplina dei casi nei quali è consentita
l’applicazione delle disposizioni che presuppongono il tempo di guerra nel
senso, più in particolare, di limitare l’applicabilità di tali disposizioni sul
territorio nazionale alle sole ipotesi in cui sia stato dichiarato lo stato di
guerra ai sensi degli articoli 78 e 87 della Costituzione, prevedendo
però una disciplina specifica per quanto riguarda la fattispecie delle ope-
razioni militari all’estero in situazioni di conflitto armato. Altri punti su
cui si è intervenuti, ancora con riferimento alle norme applicabili per i
fatti verificatisi fuori dal territorio nazionale in condizione di conflitto ar-
mato, sono poi quelli riguardanti l’utilizzabilità degli atti irripetibili – ri-
conducendo esplicitamente la disciplina relativa nei limiti posti dall’arti-
colo 111 della Costituzione – e la disciplina della testimonianza indiretta,
eliminando con riferimento a quest’ultima qualsiasi deroga rispetto alle
norme processuali ordinarie.

Nessun intervento è stato effettuato sull’articolo 5, ritenendosi prefe-
ribile attendere l’esito dell’esame presso la Camera dei deputati del dise-
gno di legge governativo di riforma dell’ordinamento giudiziario per trarre
da questo utili indicazioni circa il quadro entro cui definire gli adattamenti
necessari per l’ordinamento giudiziario militare.

Sull’articolo 6 ci si è limitati a prevedere un più efficace meccanismo
di interlocuzione fra governo e parlamento nella fase di elaborazione degli
schemi di decreto delegato.

Per quanto concerne infine i due disegni di legge sui quali ha testé
riferito il relatore Peruzzotti, il relatore Cirami sottolinea che le Commis-
sioni riunite dovranno senz’altro valutare se, sia in considerazione della
prossima sospensione del servizio obbligatorio di leva sia alla luce delle
modifiche che verranno apportate al codice penale militare di pace, non
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si ponga l’esigenza di un provvedimento di amnistia funzionale ad evitare
disparità di trattamento ingiustificate che potrebbero determinarsi sul
piano strettamente penalistico in conseguenza del passaggio dal vecchio
al nuovo assetto normativo. È chiaro, però, che qualsiasi intervento dovrà
tener conto del fatto che il disposto dell’articolo 7 del decreto legislativo
n. 215 del 2001 prevede, appunto, la sola sospensione del servizio obbli-
gatorio di leva e non la soppressione dello stesso, e ciò implica conse-
guentemente che dovrà essere conservato un presidio penalistico per il
caso in cui le disposizioni relative al servizio di leva vengano a riacqui-
stare nuovamente efficacia.

Il senatore MANFREDI (FI), dopo aver posto l’accento sul fatto che
i recenti interventi legislativi hanno disposto sı̀, una sospensione, ma non
una totale abrogazione dell’istituto della leva obbligatoria, manifesta le
proprie perplessità in ordine alle proposte di depenalizzazione di cui ai di-
segni di legge nn. 2645 e 2663.

Il senatore FLORINO (AN), primo firmatario del disegno di legge n.
2663, auspica che l’importante tematica sottesa alla sua proposta legisla-
tiva (peraltro evidenziata anche dalla Procura generale militare) sia presa
in adeguata considerazione sia dalle Commissioni riunite che dal Governo.
Invita quindi i commissari a valutare l’opportunità di procedere ad un
esame disgiunto del disegno di legge a sua firma (estrapolandolo quindi
dal complesso dei provvedimenti volti a modificare l’ordinamento giudi-
ziario militare), onde poter pervenire ad una sua sollecita approvazione.

Il senatore BOREA (UDC) sottolinea come i due disegni di legge sui
quali ha da ultimo riferito il relatore Peruzzotti, a suo avviso, si integrino
reciprocamente.

Il presidente CONTESTABILE osserva che le disposizioni di cui ai
disegni di legge nn. 2645 e 2663 appaiono strettamente connesse all’en-
trata in vigore dei nuovi codici penali militari. Ciò quindi suggerirebbe
di procedere ad un esame congiunto con il testo unificato elaborato dal
Comitato ristretto.

Il relatore CIRAMI (UDC) propone che venga indicato fin da ora un
termine per la presentazione degli emendamenti.

Il presidente CONTESTABILE osserva che, ai fini di una opportuna
velocizzazione dell’iter dei provvedimenti in titolo, sarebbe opportuno
procedere da subito alla fissazione di un termine per la presentazione di
eventuali proposte emendative, onde poter poi procedere alla loro discus-
sione.
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Dopo un intervento del senatore ZANCAN (Verdi-U) – che propone
che il termine per la presentazione degli emendamenti sia fissato al pros-
simo 30 giugno in considerazione del rilievo e della complessità che do-
vranno assumere le proposte emendative – su proposta del presidente
CONTESTABILE le Commissioni riunite convengono di fissare a martedı̀
25 maggio 2004, alle ore 19, il termine per la presentazione degli emen-
damenti al testo unificato proposto dal Comitato ristretto per i disegni di
legge in titolo; testo, che viene assunto a base per il prosieguo dell’esame.

Convengono le Commissioni riunite.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,20.
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TESTO UNIFICATO PROPOSTO DAL COMITATO

RISTRETTO PER I DISEGNI DI LEGGE

N. 2493 E CONNESSI

Art. 1.

(Delega al Governo)

1. Al fine di assicurare la piena funzionalità delle Forze armate per
l’assolvimento dei compiti istituzionali previsti dall’articolo 1 della legge
14 novembre 2000, n. 331, il Governo della Repubblica è delegato ad
adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni modificative
e integrative del codice penale militare di pace e del codice penale mili-
tare di guerra, di cui al regio decreto 20 febbraio 1941, n. 303, dell’ordi-
namento giudiziario militare, di cui al regio decreto 9 settembre 1941,
n. 1022, e successive modificazioni, della legge 7 maggio 1981, n. 180,
e successive modificazioni, di modifica dell’ordinamento giudiziario mili-
tare di pace, e della legge 30 dicembre 1988, n. 561, di istituzione del
Consiglio della magistratura militare, secondo i princı̀pi e i criteri direttivi
di cui alla presente legge.

Art. 2.

(Princı̀pi e criteri direttivi generali)

1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, il Governo dà at-
tuazione ai principi e criteri direttivi stabiliti negli articoli 3, 4 e 5, in con-
formità ai princı̀pi e valori della Costituzione della Repubblica e del di-
ritto internazionale, attenendosi ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi ge-
nerali:

a) adeguare la legge penale militare agli obblighi derivanti per
l’Italia dal diritto internazionale umanitario, anche mediante l’attuazione,
con riguardo all’ambito della legge penale militare italiana, dello Statuto
istitutivo della Corte penale internazionale adottato dalla Conferenza di-
plomatica delle Nazioni Unite a Roma il 17 luglio 1998, ratificato ai sensi
della legge 12 luglio 1999, n. 232, con riferimento alla punizione e alla
disciplina penale dei fatti corrispondenti ai crimini di guerra;

b) adeguare le norme del codice penale militare di guerra e gra-
duarne anche l’applicazione in relazione alle esigenze connesse ai conflitti
armati e alle operazioni militari armate all’estero;
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c) dare attuazione ai princı̀pi di personalità, offensività, sufficiente
determinatezza e colpevolezza;

d) individuare, in attuazione dei princı̀pi di proporzione e di sussi-
diarietà, le ipotesi da depenalizzare, avuto riguardo al grado di offensività
e all’effettività della sanzione;

e) adeguare la misura delle sanzioni stabilite per i singoli reati, te-
nuto conto della rilevanza dei beni giuridici offesi, delle modalità di ag-
gressione, nonché del rapporto sistematico con analoghe fattispecie previ-
ste dalla legge penale comune;

f) sopprimere o adeguare le denominazioni e il lessico antiquati o non
più rispondenti all’ordinamento interno e internazionale.

Art. 3.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi alle modificazioni
del codice penale militare di pace)

1. Con riferimento alle modificazioni del codice penale militare di
pace, il Governo, nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, si attiene
ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) riesaminare le disposizioni di carattere generale, anche al fine di
eliminare ogni deroga ai princı̀pi stabiliti dalla legge penale comune che
non debba ritenersi giustificata dalla necessità di una disciplina speciale
del reato militare, in particolare in modo da:

1) rivedere la nozione di «militari in servizio alle armi», inten-
dendo come tali i militari di tutte le categorie dal momento stabilito per la
loro presentazione fino al momento in cui vengono posti in congedo, non-
ché la nozione di «militari considerati in servizio alle armi» alla luce delle
leggi che regolano lo stato di militare;

2) prevedere i casi di applicabilità della legge penale militare ai
militari stranieri nelle ipotesi di cooperazione internazionale, qualora con-
sentita dalle convenzioni internazionali, nonché agli estranei alle Forze ar-
mate per i servizi di vigilanza e custodia affidati a quest’ultimi o per l’a-
dempimento di servizi collegati a operazioni militari, limitatamente alle
condotte qualificate, per i militari, come violata consegna e abbandono
di posto, nelle forme semplici o aggravate, omessa presentazione in servi-
zio, disobbedienza e inadempienze nelle somministrazioni militari, ferma
restando in tali ipotesi la competenza dell’autorità giudiziaria ordinaria;

3) prevedere l’inserimento della multa fra le pene principali;

3-bis) prevedere sanzioni sostitutive delle pene detentive defi-
nendone il contenuto e i limiti in modo conforme a quanto previsto dalla
legge penale comune salve le deroghe necessarie ad assicurare che le san-
zioni sostitutive siano compatibili con lo svolgimento delle prestazioni di
servizio del militare condannato;

4) escludere l’applicabilità delle pene previste in ragione della
competenza penale del giudice di pace;
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5) limitare, in tema di pene accessorie, i casi di applicazione
automatica della rimozione in connessione al titolo di reato per cui è in-
tervenuta condanna, escludendo l’automaticità della rimozione nel caso di
concorso con inferiore;

6) regolamentare in termini omogenei la sospensione dall’im-
piego e dal grado e prevedere, relativamente ai reati di cui al n.1 della
lettera m), la pena accessoria dell’estinzione del rapporto d’impiego, fermi
restando i limiti di pena previsti dalla legge penale comune;

7) riesaminare le disposizioni sulla esecuzione delle pene co-
muni e delle misure cautelari per i militari di servizio;

8) prevedere, che oltre alle circostanze aggravanti comuni previ-
ste dal codice penale, aggravino il reato militare, quando non ne sono ele-
menti costitutivi o circostanze aggravanti speciali, le seguenti circostanze:

8.1) l’essere il militare colpevole rivestito di un grado o inve-
stito di un comando;

8.2) l’avere commesso il fatto in concorso con l’inferiore;

8.3) l’avere commesso il fatto con le armi in dotazione mili-
tare o durante un servizio militare o a bordo di una nave militare o di un
aeromobile militare;

8.4) l’avere commesso il fatto alla presenza di più militari;

8.5) l’avere commesso il fatto in territorio estero mentre il
colpevole vi si trovava per causa di servizio;

9) prevedere che oltre alle circostanze attenuanti comuni previste
dal codice penale attenuino il reato militare, quando non ne sono elementi
costitutivi o circostanze attenuanti speciali, le seguenti circostanze:

9.1) l’avere commesso il fatto per eccesso di zelo nell’esple-
tamento dei doveri militari;

9.2) l’essere il fatto commesso da militare che non abbia an-
cora compiuto trenta giorni di servizio alle armi, quando si tratta di reato
esclusivamente militare;

10) rivedere le disposizioni in tema di prescrizione per i reati di
diserzione e di mancanza alla chiamata, nonché in tema di non menzione
della condanna nel certificato del casellario;

11) prevedere che la riabilitazione per i reati militari, per gli ap-
partenenti alle forze armate, sia disposta dalla autorità giudiziaria militare;

b) modificare la disciplina dei reati contro la fedeltà e la difesa mi-
litare, prevedendo come reato militare qualunque violazione della legge
penale comune costituente delitto contro la personalità dello Stato se com-
messa da militare, con applicazione delle pene originariamente previste
dalla legge penale comune; curare il coordinamento con le disposizioni
concernenti la tutela del segreto di stato e i servizi di informazione e si-
curezza;

c) rivedere i reati di omessa presentazione in servizio, abbandono
di posto e di violata consegna, tenuto conto delle nuove, concrete artico-
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lazioni di impiego, fermi restando i limiti di pena già previsti dalla legge
penale militare;

d) aggiornare, nell’ambito delle violazioni di doveri inerenti spe-
ciali servizi, le previsioni in relazione all’utilizzo delle nuove tecnologie
nel settore delle comunicazioni, fermi restando i limiti di pena già previsti
dalla legge penale militare;

e) prevedere una specifica ed autonoma disciplina dei reati in ma-
teria di stupefacenti e di sostanze psicotrope, allorché commessi da mili-
tari in luoghi militari o comunque se il fatto avvenga tra militari, in rife-
rimento alla tutela dell’idoneità fisica e in rapporto alle concrete esigenze
di servizio, con applicazione delle pene originariamente previste dalla
legge penale comune;

f) modificare la disciplina dei reati di assenza dal servizio, ele-
vando la soglia del reato di allontanamento illecito a tre giorni di assenza,
quella dei reati di diserzione e di mancanza alla chiamata a dieci giorni e
quella dell’attenuante relativa alla breve durata dell’assenza a trenta
giorni, fermi restando i limiti di pena già previsti dalla legge penale mi-
litare;

g) riformulare le ipotesi di diserzione immediata, includendo l’as-
senza ingiustificata nel corso di operazioni militari o di situazioni di emer-
genza o di allarme note all’autore del fatto, fermi restando i limiti di pena
già previsti dalla legge penale militare;

h) prevedere la fattispecie di natura colposa della dispersione di
oggetti di armamento o di munizioni da guerra forniti, a norma dei rego-
lamenti, dall’amministrazione militare come costituenti dotazione indivi-
duale, stabilendo che la stessa sia punita con la pena della reclusione mi-
litare fino a due anni;

i) disciplinare, in apposito capo del titolo secondo del libro se-
condo, i reati di falso prevedendone l’integrazione mediante il richiamo
alle ipotesi previste dalla legge penale comune commesse da militari nei
casi di lesione al servizio e alla disciplina, con applicazione delle pene
originariamente previste dal codice penale;

l) riordinare i reati di disobbedienza individuale e collettiva, distin-
guendoli dai fatti di sedizione, mediante disaggregazione in capi distinti.
In particolare: prevedere la non punibilità del ritardo nell’esecuzione di
un ordine, sempreché ricorrano le circostanze previste dall’articolo 25,
comma 2, primo periodo, del regolamento di disciplina militare di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 18 luglio 1986, n. 545; preve-
dere come reati militari, con pene detentive differenziate e comunque non
superiori alla reclusione militare fino a tre anni, qualora le condotte del
militare non costituiscano reati più gravi: le violazioni del divieto di scio-
pero; l’abbandono collettivo di servizio o di uffici; l’interruzione collettiva
del servizio; l’abbandono o la interruzione individuale di un servizio a
scopo di reclamo; l’attività diretta a promuovere, organizzare o dirigere
forme di turbativa della continuità e della regolarità del servizio, anche
se l’evento programmato non sia realizzato; la raccolta o la partecipazione
a sottoscrizioni per rimostranze o protesta in cose di servizio militare o
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attinenti alla disciplina; prevedere nelle ipotesi di abbandono collettivo di
un servizio o di un ufficio ovvero di interruzione collettiva di un servizio
la pena della reclusione militare non inferiore nel minimo a tre anni e non
superiore nel massimo a sette anni nei confronti dei capi, dei promotori od
organizzatori;

m) rivedere i reati speciali contro l’amministrazione militare, in
modo da:

1) prevedere come reato militare ogni violazione della legge pe-
nale costituente delitto del pubblico ufficiale contro la pubblica ammini-
strazione, se commessa da militare, con applicazione delle pene originaria-
mente previste dal codice penale;

2) integrare le qualifiche di pubblico ufficiale o di incaricato di
pubblico servizio previste per i soggetti attivi dei reati della legge penale
comune, con le qualifiche di militare incaricato di funzioni amministrative
o di comando, o di direzione o di controllo o di militare incaricato dell’e-
secuzione di un particolare servizio;

3) inserire una disposizione che precisi la nozione di ammini-
strazione militare, ai fini della tutela penale, secondo una accezione fun-
zionale e non di carattere contabile;

4) estendere ai militari incaricati di funzioni amministrative, o di
comando o di direzione o di controllo, il reato di arbitraria utilizzazione di
prestazioni lavorative di personale dipendente, previsto, per gli apparte-
nenti alla Polizia di Stato, dall’articolo 78 della legge 1º aprile 1981,
n. 121;

n) sostituire l’articolo 220 del codice penale militare di pace con
una disposizione che preveda come reato militare qualunque violazione
del codice penale costituente delitto contro l’amministrazione della giusti-
zia, se commessa da militare in relazione ad un procedimento penale mi-
litare o ad una decisione dell’autorità giudiziaria militare, con applica-
zione delle pene originariamente previste dal codice penale;

o) prevedere come reato militare ogni violazione della legge penale
costituente delitto contro l’incolumità pubblica commessa da militare in
luogo militare, con applicazione delle pene originariamente previste dal
codice penale;

o-bis) prevedere come reato militare la condotta del comandante di
unità militare che ordina o consente lo svolgimento di attività di servizio
senza l’osservanza delle norme di sicurezza generali o particolari concer-
nenti la salvaguardia dell’integrità fisica del militare, ovvero omette di vi-
gilare sull’avvenuta predisposizione delle cautele prescritte per prevenire
infortuni o altri eventi dannosi, stabilendo che la stessa sia punita, se
dal fatto deriva un pericolo per l’incolumità delle persone o per l’integrità
dei beni appartenenti all’amministrazione militare o destinati al servizio
militare o per la sicurezza del posto, della nave o dell’aeromobile, con
la reclusione da sei mesi a tre anni; prevedere che la stessa pena si appli-
chi al comandante di unità militare che ordina o consente lo svolgimento
di attività di servizio senza l’osservanza delle norme generali o particolari
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concernenti l’organizzazione, l’impiego o l’addestramento dei militari o
relative alla conservazione o gestione amministrativa dei beni appartenenti
all’amministrazione militare, se dal fatto deriva pericolo per l’incolumità
delle persone o per l’integrità dei beni appartenenti all’amministrazione
militare o destinati al servizio militare per la sicurezza del posto, della
nave o dell’aeromobile;

p) sostituire gli articoli da 222 a 229 del codice penale militare di
pace e prevedere come reato militare qualunque violazione del codice pe-
nale costituente delitto contro la persona, se commessa da militare a danno
di un altro militare, a causa del servizio militare ovvero in luogo militare
o in talune delle circostanze indicate all’articolo 5 della legge 11 luglio
1978, n. 382, ovvero in territorio estero mentre il militare ivi si trovi
per causa di servizio o a causa del servizio militare, con applicazione delle
pene originariamente previste dal codice penale;

q) prevedere come reato militare il fatto del militare che usi vio-
lenza o minaccia nei confronti di altro militare, valendosi della forza di
intimidazione derivante dal vincolo di solidarietà, esistente o supposto,
tra militari più anziani di servizio, stabilendo che lo stesso sia punito
con la pena della reclusione militare da sei mesi a cinque anni;

r) sostituire gli articoli da 230 a 237 del codice penale militare di
pace e prevedere come reato militare qualunque violazione del codice pe-
nale costituente delitto contro il patrimonio, se commessa da militare a
danno di un altro militare o dell’amministrazione militare, in luogo mili-
tare o in territorio estero, mentre il militare ivi si trovi per causa di servi-
zio o a causa del servizio militare, con applicazione delle pene originaria-
mente previste dal codice penale;

s) prevedere come reato militare i fatti di cui all’articolo 12 del de-
creto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla
legge 5 luglio 1991, n. 197, commessi da militare in danno di altro mili-
tare con applicazione delle pene previste dal medesimo articolo 12;

t) prevedere nell’articolo 260, primo comma, del codice penale mi-
litare di pace la perseguibilità a richiesta del Ministro della difesa anche
del reato di cui all’articolo 117 del medesimo codice;

u) prevedere l’applicabilità nel processo penale militare delle
norme del codice di procedura penale, salvi gli interventi di coordina-
mento necessari, nonchè l’abrogazione espressa delle norme processuali
del codice penale militare di pace inapplicabili a seguito della entrata in
vigore del nuovo codice di procedura penale;

u-bis) prevedere la procedibilità anche solo a querela della persona
offesa per i reati militari contro la persona e contro il patrimonio, quando
la legge penale comune preveda tale condizione di procedibilità, nonché la
procedibilità, in tali casi, anche a richiesta del comandante di corpo, ad
eccezione dei reati di violenza sessuale di cui agli articoli 609-bis e se-
guenti del codice penale, nonché disposizioni, anche transitorie, di colle-
gamento fra richiesta e querela;

u-ter) prevedere l’introduzione di norme che stabiliscano casi spe-
cifici di arresto in flagranza per le ipotesi più gravi di reati di assenza dal
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servizio e per i reati militari per le cui corrispondenti fattispecie la legge
penale comune stabilisce la medesima misura restrittiva;

u-quater) prevedere l’introduzione di norme relative alla notifica di
atti processuali ed alla costituzione di sezioni di polizia giudiziaria mili-
tare;

u-quinquies) prevedere l’applicazione della disciplina prevista dal
libro VIII del codice di procedura penale per i reati militari puniti con
la pena detentiva non superiore nel massimo a dieci anni o con la multa,
sola o congiunta alla predetta pena detentiva, nonché per i reati indicati
nella lettera e), ferma restando la composizione collegiale del giudice
del dibattimento;

u-sexies) prevedere la conferma, per i reati appartenenti alla giuri-
sdizione dei tribunali militari, delle attribuzioni degli organi giudiziari mi-
litari, corrispondenti a quelli ordinari indicati dalla legge, nei rapporti giu-
risdizionali con autorità straniere, con riguardo alla normativa di cui al li-
bro undicesimo del codice di procedura penale, introducendo analoghe at-
tribuzioni con riguardo alla cooperazione con la Corte penale internazio-
nale per quanto attiene ai fatti corrispondenti ai crimini di guerra;

u-septies) introdurre, limitatamente ai reati militari, forme di con-
certo con il Ministro della difesa per l’esercizio delle funzioni attribuite
dalla legge al Ministro della giustizia in materia di rapporti giurisdizionali
con autorità straniere;

v) abrogare gli articoli 38, 39, 42, 46, da 50 a 54, 56, 57, 58, se-
condo comma, 60, 63, primo comma, numeri 1, 4 e 6, 64, 70, secondo
comma, 71, 78, 79, da 81 a 83, da 85 a 89, 90, primo comma, numeri
2, 3 e 4, secondo e terzo comma, da 91 a 93, da 95 a 97, 98, limitata-
mente all’ipotesi dell’istigazione, 99, 102, 126, 149, primo comma, numeri
2 e 3, da 200 a 210, 345, 372 del codice penale militare di pace ed ogni
altra disposizione incompatibile con la presente legge.

Art. 4.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi alle modificazioni

del codice penale militare di guerra)

1. Quanto alle modificazioni del codice penale militare di guerra, il
Governo, nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, si attiene, oltre
a quelli indicati nell’articolo 2, ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) escludere ogni ipotesi di retroattività della legge penale militare
di guerra;

b) prevedere che la legge penale militare di guerra e le disposizioni
di legge che presuppongono il tempo di guerra possano trovare applica-
zione sul territorio nazionale solo in conseguenza della dichiarazione dello
stato di guerra ai sensi degli articoli 78 e 87 della Costituzione;

c) prevedere, al di fuori del territorio nazionale, che la legge pe-
nale militare di guerra e le disposizioni di legge che presuppongono il
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tempo di guerra si applichino per i reati commessi nel corso di un con-
flitto armato, anche indipendentemente dalla dichiarazione dello stato di
guerra; prevedere, nell’ipotesi in cui manchi la dichiarazione dello stato
di guerra, che l’applicazione della legge penale militare di guerra e delle
disposizioni che presuppongono il tempo di guerra siano disposte, previa
autorizzazione delle Camere, con decreto del Presidente della Repubblica;

d) confermare l’applicazione della sola legge penale militare di
guerra, ancorché nello stato di pace, ai corpi di spedizione all’estero per
operazioni militari armate in condizioni diverse dal conflitto armato, pre-
vedendo la diminuzione delle pene edittali fino ad un quarto, ad esclu-
sione di quelle relative alle violazioni del diritto umanitario;

e) prevedere che il differimento delle pene detentive temporanee
sia in ogni caso disposto dall’autorità giudiziaria militare;

f) abrogare integralmente o parzialmente tutte le norme che, alla
luce della tutela già apprestata dal codice penale e dal codice penale mi-
litare di pace, considerato l’aumento di pena stabilito dall’articolo 47 del
codice penale militare di guerra, risultino superflue per la marginalità del-
l’estensione della tutela penale o della maggiore severità della sanzione;

g) elevare fino ad un terzo le pene previste dal codice penale mi-
litare di pace nel caso di richiamo ai sensi dell’articolo 47 del codice pe-
nale militare di guerra; elevare fino ad un quarto le medesime pene nel
caso di operazioni militari all’estero in condizioni diverse dal conflitto ar-
mato; prevedere, ferma restando l’applicazione delle pene originariamente
previste dalla legge penale comune, che costituisca, altresı̀, reato militare
ogni altra violazione della legge penale commessa dall’appartenente alle
Forze armate con abuso di poteri o violazione dei doveri inerenti allo stato
militare o in luogo militare e prevista come delitto contro l’ordine pub-
blico, la moralità pubblica e il buon costume; prevedere inoltre, ferma re-
stando l’applicazione delle pene originariamente previste dalla legge pe-
nale comune, che costituisca reato militare ogni altra violazione della
legge penale commessa dall’appartenente alle Forze armate in luogo mili-
tare o a causa del servizio militare, in offesa del servizio militare o del-
l’amministrazione militare o di altro militare o di appartenente alla popo-
lazione civile che si trovi nei territori di operazione all’estero; prevedere
infine, ferma restando l’applicazione delle pene originariamente previste
dalla legge penale comune, che costituisca reato militare ogni altra viola-
zione della legge penale prevista quale delitto in materia di controllo delle
armi, munizioni ed esplosivi, commessa dall’appartenente alle Forze ar-
mate;

h) estendere la tutela del potere di ordinanza militare ai provvedi-
menti emessi per assicurare l’ordine e la sicurezza dei reparti e del perso-
nale militare, la sicurezza pubblica in zona di operazioni, il rispetto degli
obblighi derivanti dal diritto internazionale umanitario, nonchè dagli ac-
cordi di tregua, sospensione d’armi, armistizio e dalle altre convenzioni
militari, ovvero il rispetto delle salvaguardie e dei salvacondotti comunque
rilasciati dalle autorità militari italiane;
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i) rivedere il titolo quarto del libro terzo provvedendo, laddove già
non previsti dalle disposizioni vigenti, alla punizione e alla disciplina pe-
nale dei fatti corrispondenti ai crimini di guerra prevista dall’articolo 8
dello Statuto istitutivo della Corte penale internazionale, adottato dalla
Conferenza diplomatica delle Nazioni Unite a Roma, il 17 luglio 1998, ra-
tificato ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232, nonché dalle altre con-
venzioni internazionali di diritto umanitario applicabili ai conflitti armati
ratificate dall’Italia, in modo da:

1) prevedere che, ai fini della legge penale militare di guerra,
costituiscano conflitti armati: i conflitti armati internazionali; i conflitti in-
terni tra gruppi di persone organizzate, che si svolgano con le armi all’in-
terno del territorio dello Stato, e raggiungano la soglia di una guerra civile
o di insurrezione armata; i conflitti interni prolungati tra le Forze armate
dello Stato e gruppi armati organizzati o tra tali gruppi;

2) escludere dai conflitti interni indicati al numero 1) della pre-
sente lettera le situazioni interne di disordine o di tensione, quali som-
mosse o atti di violenza isolati e sporadici ed altri atti analoghi;

3) disciplinare, in coerenza con gli articoli 28 e 32 del citato
Statuto della Corte penale internazionale, la responsabilità personale dei
comandanti militari, differenziandola in relazione al grado di colpevo-
lezza;

4) determinare le pene principali ed accessorie per le singole fat-
tispecie con riferimento alle ipotesi di base e a quelle oggetto di circo-
stanze aggravanti o attenuanti mediante criteri di adeguatezza e di con-
gruità nel quadro sistematico del codice penale militare di guerra;

i-bis) prevedere che, nei casi di applicazione della sola legge pe-
nale militare di guerra di cui alla lettera d), il processo sia disciplinato
dalle stesse disposizioni del codice penale militare di pace;

l) prevedere che, nei casi di applicazione della legge penale mili-
tare di guerra e delle disposizioni di legge che presuppongono il tempo di
guerra di cui alle lettere b) e c), il processo sia disciplinato dalle stesse
disposizioni del codice penale militare di pace, con le seguenti deroghe
e integrazioni:

1) sottoposizione alla giurisdizione penale militare anche di
chiunque commetta un reato contro le leggi e gli usi della guerra a danno
dello Stato o di cittadini italiani, ovvero nel territorio estero sottoposto al
controllo delle Forze armate italiane, nell’ambito di una operazione mili-
tare armata;

2) competenza del tribunale militare di Roma sia per i reati
commessi all’estero sia per quelli commessi in navigazione a bordo di
navi o aeromobili militari in acque o spazi internazionali o territoriali
esteri;

3) esclusione della sospensione feriale dei termini processuali;

4) possibilità di abbreviazione dei termini processuali, in fun-
zione della massima tempestività, compatibile con il rispetto sostanziale
delle garanzie difensive, nella definizione del processo;
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5) previsione che non siano di regola emesse misure coercitive,
salvo che per i reati puniti con la pena dell’ergastolo ovvero con la reclu-
sione superiore a venti anni, quando l’esigenza di partecipazione dell’im-
putato alle operazioni militari risulti prevalente rispetto alle esigenze cau-
telari;

6) previsione di specifiche disposizioni relative alla obbligato-
rietà o facoltatività dell’arresto in flagranza, nonché alla convalida dell’ar-
resto nei casi in cui l’arrestato non possa essere tempestivamente posto a
disposizione dell’autorità giudiziaria;

7) previsione della condizione di procedibilità della richiesta del
Ministro della difesa per i reati militari connessi all’esercizio di funzioni
di comando in tempo di guerra, con esclusione dei crimini di guerra;

m) prevedere, limitatamente ai conflitti armati fuori dal territorio
nazionale:

1) che le persone che esercitano le funzioni di polizia giudiziaria
militare, in deroga alle disposizioni del codice di procedura penale, proce-
dano, d’iniziativa, a compiere tutti gli atti di polizia giudiziaria, compresi
quelli che normalmente sono svolti solamente su delega del pubblico mi-
nistero, nonché l’interrogatorio dell’arrestato o del fermato, allorchè ri-
corra una delle seguenti condizioni, di cui debba essere fatta espressa
menzione:

1.1) si agisca in zona di operazioni;

1.2) sia vigente, per motivi di sicurezza, il divieto di comuni-
cazione;

1.3) si tratti di reparto isolato, di nave militare o di aeromo-
bile militare in navigazione e non siano possibili collegamenti;

2) il raddoppio dei termini ordinari per la convalida, ove previ-
sta, degli atti di polizia giudiziaria, eccetto quelli stabiliti per la convalida
dei provvedimenti restrittivi della libertà personale, con decorrenza dal-
l’ora successiva alla cessazione della causa di impedimento;

3) prevedere l’utilizzabilità degli atti di cui al numero 1), anche
al di fuori dei casi previsti dal codice di procedura penale, qualora gli
stessi siano divenuti irripetibili per morte, infermità o irreperibilità, in con-
seguenza di fatti o circostanze derivanti dalle condizioni indicate nel nu-
mero 1);

n) prevedere che la dichiarazione dello stato di guerra abbia per
effetto l’esercizio della giurisdizione penale militare di guerra relativa-
mente ai reati ad essa soggetti, che siano commessi dopo la dichiarazione
dello stato di guerra; prevedere, solo in tal caso, l’applicazione per tutti i
reati militari della procedura prevista dal libro ottavo del codice di proce-
dura penale, nonché il ricorso in unica istanza, per motivi di legittimità, al
tribunale supremo militare, ai sensi dell’articolo 111, settimo comma,
della Costituzione, attribuendo al giudizio davanti al medesimo tribunale
supremo esclusivamente natura rescindente;
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o) prevedere che i crimini di guerra, previsti dal codice penale mi-
litare di guerra e corrispondenti alle fattispecie di cui all’articolo 8 dello
Statuto della Corte penale internazionale, rientrano nella giurisdizione dei
tribunali militari se commessi in stato di guerra ovvero, al di fuori del ter-
ritorio nazionale, in ogni caso di conflitto armato;

p) abrogare gli articoli 2, 8, 17, 27, 28, 39, 44 e 47, secondo
comma, 75, 118 e ogni altra disposizione incompatibile con la presente
legge.

Art. 5.

(Princı̀pi e criteri direttivi relativi alle modificazioni
dell’ordinamento giudiziario militare)

1. Quanto alle modificazioni dell’ordinamento giudiziario militare, di
cui al regio decreto 9 settembre 1941, n. 1022, e successive modificazioni,
il Governo, nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, si attiene, oltre
a quelli indicati nell’articolo 2, ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) prevedere l’applicabilità nell’ordinamento giudiziario militare
delle norme in tema di ordinamento giudiziario, in quanto compatibili e
dovendosi tener conto delle esigenze di disciplina differenziata;

b) rivedere la normativa vigente relativa ai requisiti di grado, cause
di dispensa, durata dell’incarico ed estrazione a sorte dei giudici militari,
ferma restando la composizione numerica degli organi giudiziari militari;

c) confermare l’unicità della Corte militare d’appello, pur nella ar-
ticolazione nelle sezioni distaccate di Verona e di Napoli;

d) rivedere le circoscrizioni dei tribunali militari al fine di perve-
nire ad un’equa distribuzione del prevedibile carico di lavoro e ad un’ade-
guata funzionalità degli uffici giudiziari, tenuto conto della modificazione
avvenuta nella dislocazione dei comandi, reparti ed enti delle Forze ar-
mate, dell’estensione territoriale delle circoscrizioni stesse, del complesso
dei militari ivi in servizio, delle caratteristiche dei collegamenti tra le va-
rie province e la sede degli uffici giudiziari;

e) prevedere che le variazioni delle circoscrizioni dei tribunali mi-
litari di cui alla lettera d) non determinino lo spostamento di competenza
per i procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di cui all’articolo 1 della presente legge;

f) prevedere la possibilità che la difesa dinanzi agli organi giudi-
ziari militari possa essere assunta da ufficiali che abbiano l’abilitazione al-
l’esercizio della professione di avvocato;

g) prevedere l’istituzione di due sezioni disciplinari nell’ambito del
Consiglio della magistratura militare e l’integrazione del medesimo Con-
siglio mediante la partecipazione di un ufficiale estratto a sorte nel caso di
giudizio disciplinare a carico di ufficiali giudici;

h) prevedere la soppressione del concorso per titoli per il recluta-
mento dei magistrati militari;
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i) prevedere che, nel caso di applicazione delle leggi penali militari
di guerra, anche quando sia dichiarato lo stato di guerra, l’attività giudi-
ziaria militare sia esercitata in primo grado dagli stessi organi che la eser-
citano nello stato di pace;

l) prevedere il riordinamento del Tribunale supremo militare di
guerra, il quale giudichi, nei ricorsi avverso sentenze emesse dai tribunali
militari nello stato di guerra, con l’intervento del Presidente della Corte
militare di appello, con funzioni di presidente, e di quattro giudici, dei
quali tre magistrati militari e un ufficiale avente grado superiore a quello
dell’imputato e comunque non inferiore al grado di brigadiere generale o
gradi equiparati, estratto a sorte.

Art. 6.

(Norme finali)

1. I decreti legislativi di cui all’articolo 1 entrano in vigore decorsi
sei mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui all’articolo 1 sono tra-
smessi al Senato della Repubblica ed alla Camera dei Deputati, perché
sia espresso dalle competenti Commissioni permanenti il parere entro il
termine di sessanta giorni. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esami-
nato il parere, ritrasmette, con le sue osservazioni e con eventuali modifi-
cazioni, gli schemi dei decreti legislativi al Senato della Repubblica e alla
Camera dei deputati affinché le competenti Commissioni permanenti
esprimano il loro parere definitivo entro il termine di trenta giorni. De-
corsi inutilmente i termini previsti per i pareri, i decreti sono emanati an-
che in mancanza degli stessi. In caso di ritardo nella trasmissione degli
schemi dei decreti legislativi, che non consenta il rispetto di entrambi i
termini previsti per i pareri, il termine per l’esercizio della delega è pro-
rogato per un periodo di tempo corrispondente e comunque non oltre cen-
toventi giorni.

3. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi
di cui all’articolo 1, il Governo può emanare disposizioni correttive nel
rispetto dei princı̀pi, criteri direttivi e procedure di cui alla presente legge.
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

398ª Seduta

Presidenza del Presidente

PASTORE

La seduta inizia alle ore 15,30.

IN SEDE REFERENTE

(1566) BORDON ed altri. – Istituzione di una Commissione di inchiesta sulle cause e
sulle responsabilità della mancata protezione del professor Marco Biagi e, in generale,
sulla strategia della lotta al terrorismo

(1573) BOCO ed altri. – Istituzione di una Commissione di inchiesta sulle cause e sulle
responsabilità della mancata protezione del professor Marco Biagi

(2463) VITALI ed altri. – Istituzione di una Commissione parlamentare d’inchiesta sulle
cause della revoca e della mancata riassegnazione di un servizio di protezione al profes-
sor Marco Biagi

(Rinvio del seguito dell’esame congiunto)

Il relatore BOSCETTO si riserva di intervenire per la replica dopo
eventuali, ulteriori interventi in discussione generale, che gli sono stati
preannunciati da alcuni senatori.

Su proposta del presidente PASTORE si conviene di rinviare il se-
guito dell’esame congiunto alla seduta del 12 maggio, per gli eventuali in-
terventi conclusivi della discussione generale e per la replica del relatore.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI GIOVEDÌ 29 APRILE

Il presidente PASTORE avverte che, essendo stati trattati gli argo-
menti programmati per le sedute della corrente settimana, la seduta di do-
mani, giovedı̀ 29 aprile, non avrà luogo.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 15,40.
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D I F E S A (4ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

122ª Seduta

Presidenza del Presidente

CONTESTABILE

Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Cicu.

La seduta inizia alle ore 15,10.

IN SEDE REFERENTE

(2572) Sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei volontari
di truppa in ferma prefissata, nonché delega al Governo per il conseguente coordina-
mento con la normativa di settore, approvato dalla Camera dei deputati

(1574) NIEDDU ed altri. – Misure per la sospensione anticipata del servizio di leva e per
l’incentivazione del reclutamento dei volontari nelle Forze Armate

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seduta del 22 aprile
scorso.

Il presidente CONTESTABILE dopo aver dato brevemente conto del
parere espresso dalla Commissione Affari Costituzionali nella giornata di
ieri sul testo base e sugli emendamenti ad esso presentati, rende noto che,
non essendo, al momento, pervenuto il prescritto parere della Commis-
sione Bilancio, nella giornata odierna potrà aver luogo esclusivamente l’e-
same degli ordini del giorno. Al riguardo, invita i presentatori a valutare
l’opportunità di ritirarli, al fine di una loro ripresentazione in Assemblea.

Il senatore BEDIN (Mar-DL-U) osserva che, ai fini di un esame pon-
derato dei provvedimenti iscritti all’ordine del giorno, sarebbe invece op-
portuno sia procedere all’esame degli ordini del giorno a sua firma presen-
tati al testo base, sia fissare un ulteriore termine per la presentazione di
eventuali sub emendamenti.

Il presidente CONTESTABILE pone l’accento sull’inopportunità di
procedere alla fissazione di un termine per la presentazione dei subemen-
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damenti. Infatti, anche su di essi potrebbero essere chiamate a pronun-
ciarsi, in sede consultiva, le Commissioni Affari costituzionali e Bilancio,
dilatando oltre misura i tempi di esame dei provvedimenti in titolo.

Il senatore PASCARELLA (DS-U) reputa necessario non ritirare l’or-
dine del giorno presentato dal Gruppo DS-L’Ulivo, bensı̀ procedere al suo
esame presso la Commissione Difesa. Ciò ai fini di un esame analitico dei
delicati contenuti sottesi al disegno di legge n. 2572, senza comunque
comprometterene la sollecita conclusione dell’esame.

Si procede, pertanto, alla disamina degli ordini del giorno presentati
(pubblicati in allegato al resoconto).

Con riferimento a tutti gli ordini del giorno presentati, il relatore
ZORZOLI (FI) dichiara preliminarmente di rimettersi alle valutazioni
del rappresentante del Governo.

Il sottosegretario CICU dichiara di accogliere l’ordine del giorno 0/
2572/1/4ª, che, pertanto, non viene posto in votazione. Con riferimento al-
l’ordine del giorno 0/2572/2/4ª osserva quindi che, pur essendo piena-
mente condivisibili i contenuti formulati nella sua premessa, occorre te-
nere presente che il processo in essa descritto può rappresentare, allo stato
attuale dei fatti, soltanto un auspicio di lungo periodo, in quanto le Forze
armate dei paesi europei debbono ancora raggiungere l’obiettivo di una
standardizzazione dei loro armamenti. Conseguentemente, appare prema-
turo promuovere iniziative tese a favorire una sorta di arruolamento tran-
snazionale che superino il criterio costituzionale della cittadinanza. Sulla
base delle osservazioni poc’anzi formulate, invita il presentatore a valutare
l’opportunità di un ritiro dell’ordine del giorno in questione.

Infine, relativamente all’ordine del giorno 0/2572/3/4ª, osserva che
esso potrebbe essere accolto dal Governo come raccomandazione a condi-
zione di espungere da esso la previsione dell’istituzione di un corpo di po-
lizia specializzato in missioni internazionali di pace: infatti, le attuali forze
di polizia già rispondono, ciascuna nella sua peculiarità ordinamentale, ai
requisiti di specializzazione di volta in volta richiesti per l’impiego all’e-
stero.

In ordine alle osservazioni formulate dal rappresentante del Governo
sull’ordine del giorno 0/2572/3/4ª interviene, in senso adesivo, il relatore
ZORZOLI (FI).

Il senatore BEDIN (Mar-DL-U) ritira l’ordine del giorno 0/2572/2/4ª,
ponendo però l’accento sulla necessità di valutare comunque in maniera
adeguata le possibili ripercussioni del principio comunitario della libera
circolazione dei lavoratori sull’istituzione dell’esercito professionale. Ri-
formula quindi l’ordine del giorno 0/2572/3/4ª nel senso indicato dal rap-
presentante del Governo (0/2572/3/4ª (Nuovo Testo)).
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L’ordine del giorno 0/2572/3/4ª (Nuovo Testo) viene quindi accolto
dal Governo come raccomandazione.

Relativamente all’ordine del giorno 0/2572/4/4ª il sottosegretario
CICU dichiara che esso potrebbe essere accolto come raccomandazione
a condizione che l’impegno al Governo venga riformulato nel seguente
modo: «impegna il Governo a valutare la possibilità di assumere le oppor-
tune iniziative legislative affinché ai volontari in ferma prefissata di un
anno o in rafferma congedati senza demerito ed ai volontari in ferma qua-
driennale o in rafferma congedati senza demerito a seguito della perdita
dei requisiti fisici per l’accesso alle carriere iniziali delle forze armate o
delle forze di polizia cui avevano utilmente concorso sia corrisposto un
premio di fine ferma». Dichiara quindi la propria disponibilità ad acco-
gliere come raccomandazione anche l’ordine del giorno 0/2572/5/4ª.

Il senatore BEDIN (Mar-DL-U) riformula l’ordine del giorno 0/2572/
4/4ª nel senso indicato dal rappresentante del Governo.

I senatori PASCARELLA (DS-U), NIEDDU (DS-U), MELELEO
(UDC), PERUZZOTTI (LP) e MINARDO (FI) aggiungono la propria
firma all’ordine del giorno 0/2572/4/4ª (Nuovo Testo) e 0/2572/5/4ª, men-
tre la senatrice STANISCI (DS-U) aggiunge la propria firma all’ordine del
giorno 0/2572/4/4ª (Nuovo Testo). Infine, i senatori ARCHIUTTI (FI),
MANFREDI (FI) e il relatore ZORZOLI (FI) aggiungono la propria firma
all’ordine del giorno 0/2572/5/4ª.

Gli ordini del giorno 0/2572/4/4ª (Nuovo Testo) e 0/2572/5/4ª risul-
tano infine accolti dal Governo come raccomandazione.

Il sottosegretario CICU esprime quindi parere contrario sugli ordini
del giorno 0/2572/6/4ª e 0/2572/7/4ª. In particolare, con riferimento al
primo di essi rileva che il riconoscimento di borse di studio a tutti i vo-
lontari che ne facciano richiesta presupporrebbe delle forti limitazioni al-
l’impiego del personale, sotto il profilo sia dell’impegno di servizio che
della assegnazione sul territorio, mentre in relazione al secondo osserva
che la problematica da esso evidenziata (la quale si ricollega all’impiego
dei minorenni in conflitti armati, già vietato dalla legge n. 46 del 2002,
che ratifica i protocolli opzionali della convenzione dei diritti del fan-
ciullo), è già presa in adeguata considerazione dal disegno di legge n.
2572, che, pur mantenendo a 17 anni il limite minimo di età per potersi
arruolare, scongiura a chiare lettere la possibilità di impiego dei volontari
in attività operative prima del raggiungimento della maggiore età.

Conclude invitando il senatore Bedin a considerare l’opportunità di
un ritiro degli ordini del giorno appena citati.

Il senatore BEDIN (Mar-DL-U) accoglie l’invito del sottosegretario
Cicu e ritira gli ordini del giorno 0/2572/6/4ª e 0/2572/7/4ª.



28 Aprile 2004 4ª Commissione– 28 –

Con riferimento all’ordine del giorno 0/2572/8/4ª, il sottosegretario
CICU osserva che esso potrebbe essere accolto come raccomandazione
a condizione di sostituire le parole «ad assumere le opportune iniziative
affinché il Ministro della Difesa predisponga, sentite le Commissioni par-
lamentari competenti, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge un piano per la realizzazione di progetti di» con le altre:
«ad integrare la relazione di cui all’articolo 6 della legge 14 novembre
2000, n. 331, da predisporre per l’anno 2005, con un piano contenente
le esigenze di».

Il senatore BEDIN (Mar-DL-U) riformula l’ordine del giorno 0/2572/
8/4ª nel senso indicato dal rappresentante del Governo.

All’ordine del giorno 0/2572/8/4ª (Nuovo Testo) aggiungono quindi
la propria firma i senatori NIEDDU (DS-U), PASCARELLA (DS-U),
ZORZOLI (FI), PERUZZOTTI (LP), MELELEO (UDC), ARCHIUTTI
(FI) e MANFREDI (FI).

L’ordine del giorno 0/2572/8/4ª (Nuovo Testo) è infine accolto dal
Governo come raccomandazione.

Il sottosegretario CICU invita quindi il senatore Bedin a considerare
l’opportunità di un ritiro degli ordini del giorno 0/2572/9/4ª e 0/2572/10/
4ª. Infatti, il primo di essi concerne una materia già disciplinata adeguata-
mente dall’articolo 16 del disegno di legge n. 2572, mentre il secondo
concerne una tematica già espunta dal citato disegno di legge nel corso
di esame in prima lettura presso la Camera dei Deputati.

Il senatore BEDIN (Mar-DL-U), nell’accogliere l’invito del rappre-
sentante del Governo in ordine all’ordine del giorno 0/2572/9/4ª, ritiene
opportuno che il successivo 0/2572/10/4ª sia comunque posto in votazione.

Posto ai voti, l’ordine del giorno 0/2572/10/4ª risulta respinto dalla
Commissione.

Relativamente, infine, all’ordine del giorno 0/2572/11/4ª, il sottose-
gretario CICU osserva che non appaiono condivisibili i principi direttivi
in esso enunciati, soprattutto con riferimento alle lettere b) e c). Tuttavia,
esso potrebbe essere accolto come raccomandazione a condizione di sop-
primere le parole successive alle seguenti «legge 6 marzo 2001, n. 64».

Il senatore BEDIN (Mar-DL-U) dichiara di accogliere l’invito del
rappresentante del Governo, riformulando l’ordine del giorno 0/2572/11/
4ª nel senso da esso indicato.

L’ordine del giorno 0/2572/11/4ª è quindi accolto dal Governo come
raccomandazione.
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Il presidente CONTESTABILE, constatato l’esaurimento dell’esame
degli ordini del giorno presentati al disegno di legge n. 2572, rinvia il se-
guito dell’esame alla prossima seduta.

(1196) FORCIERI ed altri. – Istituzione di una Commissione parlamentare d’inchiesta
sui casi di morte e gravi malattie che hanno colpito il personale militare italiano impie-
gato nelle missioni internazionali di pace nella ex Jugoslavia, sulle condizioni della con-
servazione e sull’eventuale utilizzo di uranio impoverito nelle esercitazioni militari sul
territorio nazionale, fatto proprio dal Gruppo parlamentare dei Democratici di Sinistra-

l’Ulivo, ai sensi dell’articolo 79, comma 1, del Regolamento

(Rinvio dell’esame)

Il presidente CONTESTABILE, constatata l’assenza del relatore Bo-
natesta e del senatore Forcieri, primo firmatario del disegno di legge in
titolo, propone alla Commissione di rinviare ad altra seduta l’esame del
disegno di legge in titolo.

La Commissione conviene sulla proposta del Presidente.

IN SEDE DELIBERANTE

(1430) NIEDDU ed altri. – Avanzamento degli ufficiali appartenenti ai ruoli delle Forze
armate e Corpi armati dello Stato di cui all’articolo 53 della legge 10 maggio 1983,
n. 212

(2866) Modifica della normativa in materia di stato giuridico e avanzamento degli uffi-
ciali, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall’unificazione dei dise-

gni di legge d’iniziativa dei deputati Lavagnini; Gamba

(Seguito della discussione congiunta e rinvio)

Riprende la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 21 aprile.

Interviene il senatore MELELEO (UDC), osservando che i disegni di
legge iscritti all’ordine del giorno sono volti ad apportare modifiche alla
normativa in materia di stato giuridico e di avanzamento degli Ufficiali,
già sottoposta a profonda revisione dal decreto legislativo 30 dicembre
1997, n. 490, a norma dell’articolo 1 comma 97, della legge 23 dicembre
1996, n. 662.

Procede quindi alla disamina del disegno di legge n. 2866, sottoli-
neando in particolare il cambio di denominazione dei gradi per gli Uffi-
ciali generali del ruolo normale delle Armi di fanteria, cavalleria, artiglie-
ria, genio, trasmissioni dell’Esercito (che costituivano uno degli obiettivi
fissati dal ministro della Difesa nella sua direttiva ministeriale emanata su-
bito dopo l’insediamento del Governo), nonché le altre previsioni volte a
prorogare il regime transitorio degli avanzamenti al 2009 dei tenenti co-
lonnelli (al fine di consentire una più idonea definizione del personale
da inserire in aliquota di valutazione), a prevedere una generale ridefini-
zione degli obblighi di comando e di servizio per gli ufficiali delle Forze
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armate, ad ampliare il bacino dei possibili concorrenti per il reclutamento

degli Ufficiali dei ruoli speciali comprendendo anche il personale del
ruolo sergenti, purché in possesso di diploma di scuola media superiore,
ad agevolare il transito dei tenenti e dei capitani dei ruoli laureati e me-

ritevoli nei corrispondenti ruoli normali (prevedendo un innalzamento dei
limiti di età per la partecipazione ai relativi concorsi), ad estendere il be-
neficio della promozione concessa il giorno successivo alla cessazione del

servizio attualmente prevista solo per gli appartenenti ai ruoli speciali e ad
esaurimento delle Forze armate, anche agli ufficiali appartenenti agli altri

ruoli ed a differire il collocamento in aspettativa per riduzione dei quadri
al 31 dicembre di ogni anno anziché al 1º luglio in concomitanza con le
nuove promozioni.

Relativamente al disegno di legge. n. 1430, volto ad istituire il grado
di tenente colonnello nell’ambito dei ruoli tecnici di cui all’articolo 53

della legge 10 maggio 1983 n. 212, rileva che la previsione normativa po-
trebbe apparire settoriale, in quanto lascia inalterato il quadro vigente per

gli altri ruoli delle Forze armate. Non si può inoltre sottacere, a suo av-
viso, che il personale dei ruoli tecnici in questione delle Forze armate
ha già beneficiato delle modifiche introdotte con il decreto legislativo n.

490/1997, che ha modificato, migliorandoli di molto, i profili di carriera.
A tal ruolo, ora non più alimentato, potevano, infatti, accedere esclusiva-
mente i sottufficiali che avevano conseguito il ruolo di maresciallo mag-

giore, assumendo il grado iniziale di tenete ed avendo la possibilità di
conseguire in prospettiva il grado apicale di maggiore. Da un’iniziale con-

sistenza organica interforze dei ruoli in questione di circa 4.000 unità con
uno sviluppo di carriera fortemente selettivo poi, con il citato decreto le-
gislativo 30 dicembre 1997 n. 490 sono stati introdotti sensibili migliora-

menti al sistema di avanzamento, passando dalla forma a scelta a quella
per anzianità. Inoltre, è stata ridotta la permanenza nei gradi di tenente
e di capitano. Peraltro, con il successivo decreto legislativo 28 giugno

2000, n. 216 è stato altresı̀ previsto che per la promozione a maggiore
si prescinda dalle citate permanenze se l’Ufficiale ha maturato 12 anni

di servizio complessivi.

Nell’atto Senato n. 1430, prosegue il senatore Meleleo, sarebbe anche

prevista per i maggiori la permanenza nel grado fino al raggiungimento
del limite di età con il conseguimento della promozione al grado supe-
riore, oltre il grado massimo previsto per il ruolo (tenente colonnello

alla «vigilia») a mente della legge n. 224 del 1986. Peraltro, in applica-
zione della previsione contenuta nell’articolo 3 del disegno di legge n.
2866, sarà estesa a tutti i ruoli la richiamata norma oggi operante solo

in favore del personale appartenente ai ruoli speciali e ad esaurimento,
volta a conferire una promozione il giorno dopo il collocamento in quie-

scenza al personale che non ha conseguito quella alla vigilia.

Non andrebbe inoltre sottaciuto, a suo avviso, che il profilo di tale

personale risulterebbe già ora di gran lunga più favorevole di quello del
personale appartenente ai ruoli normali e speciali che conseguono la pro-
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mozione a maggiore rispettivamente dopo 15 e 16 anni di servizio quale
ufficiale inferiore.

Conclude auspicando un apposito atto di indirizzo verso l’Esecutivo
volto a prevedere un ulteriore riordino e una semplificazione dei ruoli
che comunque faccia salva la vigente gerarchia tra i ruoli normali, speciali
e tecnici per il quale, peraltro, anche la recente legge finanziaria per
l’anno 2004 (legge 24 dicembre 2003, n. 350) ha stanziato fondi per pro-
cedere in tal senso (infatti, solo in quell’ambito la citata problematica po-
trà essere trattata adeguatamente senza procedere oltre in modo settoriale,
squilibrando i già difficili equilibri sinora esistenti tra il personale appar-
tenente ai ruoli degli ufficiali) e ponendo l’accento sull’esigenza di una
sollecita approvazione del disegno di legge n. 2866.

Il senatore NIEDDU (DS-U) chiede di essere iscritto a parlare in oc-
casione della prossima seduta, al fine di svolgere in maniera più approfon-
dita le proprie considerazioni.

Al fine di pervenire ad una sollecita conclusione del provvedimento
iscritto all’ordine del giorno, il presidente CONTESTABILE, nel prendere
atto della richiesta del collega, propone di chiudere nella giornata odierna
le iscrizioni a parlare in sede di discussione generale, di assumere a testo
base il disegno di legge n. 2866 e di fissare il termine per la presentazione
di eventuali emendamenti per il 6 maggio alle ore 19.

La Commissione conviene sulle proposte del Presidente.

Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.

SU UN GRAVE INCIDENTE OCCORSO AL COMANDANTE DELLA REGIONE CARABI-

NIERI SICILIA

Il senatore MINARDO (FI) interviene per esprimere gli auguri di un
pronto ristabilimento al generale Gennaro Niglio, comandante della Re-
gione Carabinieri Sicilia, ed al giovane carabiniere che guidava la sua
autovettura, a seguito del grave incidente automobilistico che li ha visti
coinvolti nella giornata di lunedı̀ 26 aprile sull’autostrada Palermo-Cata-
nia.

La Commissione si associa agli auguri formulati dal senatore Mi-
nardo.

La seduta termina alle ore 16,20.
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ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE N. 2572

0/2572/1/4ª

Nieddu, Pascarella Forcieri, Stanisci, Manzella, Bedin

La Commissione Difesa del Senato,

considerato che:

in attuazione della riforma generale dello strumento militare ita-
liano, il servizio di leva obbligatorio verrà sospeso a decorrere dal 1º gen-
naio 2005 e che nell’anno 2004 saranno chiamati a svolgere il servizio di
leva, anche in qualità di ausiliari nelle Forze di polizia ad ordinamento
militare e civile e nelle amministrazioni dello Stato, i soggetti nati entro
il 31 dicembre 1985;

i cittadini nati negli anni immediatamente precedenti e iscritti nelle
liste di leva possono aver maturato il diritto al rinvio nella prestazione del
servizio e che tale rinvio può terminare negli anni immediatamente suc-
cessivi al 2004;

impegna il Governo:

a concedere in via amministrativa la dispensa dalla prestazione
della leva militare obbligatoria a quei cittadini che vengono a trovarsi
nelle condizioni sopra richiamate e che ne facciano richiesta.

0/2572/2/4ª

Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

l’attuazione data ai principi fondamentali di libertà di circolazione
dei lavoratori, di libertà di stabilimento e non discriminazione tra i citta-
dini dei paesi membri ha notevolmente accelerato il processo di integra-
zione comunitaria tra i Paesi dell’Unione Europea, accompagnando il pas-
saggio da un’integrazione meramente economica, ad un’integrazione po-
litica;



28 Aprile 2004 4ª Commissione– 33 –

l’istituzione della cittadinanza comunitaria si aggiunge e completa
la cittadinanza di ciascuno Stato membro, come definita nel Trattato di
Maastricht del 1992;

l’imminente varo del Trattato costituzionale europeo, che unifi-
cherà i cd. «tre pilastri» su cui si fonda ad oggi il processo di integrazione
tra i Paesi membri, doterà l’Unione Europea degli strumenti per intrapren-
dere una politica estera, di difesa e di sicurezza che siano realmente co-
muni;

in questo contesto, un importante passo verso una maggiore inte-
grazione nel campo della sicurezza interna e della difesa è rappresentato
dalla possibilità che cittadini appartenenti ai diversi Stati dell’Unione Eu-
ropea entrino a far parte delle Forze armate di un altro Stato membro, in
vista della creazione di un vero esercito europeo;

impegna il Governo:

a promuovere, in sede comunitaria, ogni iniziativa volta a consen-
tire, anche attraverso il principio del mutuo riconoscimento, ai cittadini dei
singoli Stati membri di arruolarsi nelle Forze armate di altro Paese dell’U-
nione; ciò consentirebbe di dare attuazione ai principi di libertà di circo-
lazione dei lavoratori, di libertà di stabilimento e di non discriminazione
in un settore fin qui rimasto escluso in quanto tradizionalmente associato
al concetto di sovranità statale;

ad oggi tale concetto di sovranità statale deve intendersi in senso
evolutivo in considerazione della dimensione comunitaria dei problemi
della difesa;

ad adottare le opportune iniziative al fine di consentire ai cittadini
degli Stati membri dell’Unione europea di accedere ai concorsi per l’in-
gresso nelle Forze armate italiane.

0/2572/3/4ª

Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario e reca la necessità di sostenere il pas-
saggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili degli
incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari;
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le nostre Forze armate sono spesso chiamate a sostenere, nella mu-
tata realtà internazionale, impegni di assoluto rilievo al di fuori dei confini
nazionali,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di assumere le opportune iniziative affin-
ché il Ministro della Difesa provveda alla formazione dei volontari anche
sulle politiche di pace al fine di rendere patrimonio comune di quanti
svolgono il servizio militare volontario i contenuti dell’articolo 11 della
Costituzione della Repubblica;

a valutare, altresı̀, la possibilità di istituire un Corpo di polizia spe-
cializzato in missioni internazionali di pace.

0/2572/3/4ª (Nuovo testo)

Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario e reca la necessità di sostenere il pas-
saggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili degli
incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari;

le nostre Forze armate sono spesso chiamate a sostenere, nella mu-
tata realtà internazionale, impegni di assoluto rilievo al di fuori dei confini
nazionali,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di assumere le opportune iniziative affin-
ché il Ministro della Difesa provveda alla formazione dei volontari anche
sulle politiche di pace al fine di rendere patrimonio comune di quanti
svolgono il servizio militare volontario i contenuti dell’articolo 11 della
Costituzione della Repubblica.
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0/2572/4/4ª

Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative affinché al termine del sevizio
prestato nella ferma volontaria prefissata sia corrisposto un premio di fine
ferma il cui importo netto è determinato moltiplicando per il numero dei
mesi di servizio prestato un terzo del trattamento stipendiale mensile spet-
tante al volontario in servizio permanente.

0/2572/4/4ª (Nuovo testo)

Bedin, Pascarella, Nieddu, Stanisci, Manzella, Forcieri, Meleleo,

Peruzzotti, Minardo, Manfredi

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di assumere le opportune iniziative legisla-
tive affinché ai volontari in ferma prefissata di un anno o in rafferma con-
gedati senza demerito ed ai volontari in ferma quadriennale o in rafferma
congedati senza demerito a seguito della perdita dei requisiti fisici per
l’accesso alle carriere iniziali delle forze armate o delle forze di polizia
cui avevano utilmente concorso sia corrisposto un premio di fine ferma.
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0/2572/5/4ª
Bedin, Nieddu, Stanisci, Pascarella, Forcieri, Zorzoli, Peruzzotti,

Meleleo, Archiutti, Manfredi, Minardo

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

attualmente gli appartenenti alle Forze armate ed alle Forze di Po-
lizia italiane che partecipano a missioni internazionali non sono messi in
condizione di esercitare il loro diritto di elettorato attivo, in occasione di
consultazioni elettorali, a causa della mancanza di soluzioni organizzative
idonee a raccogliere il loro voto;

che una mera disfunzione organizzativa impedisce l’esercizio di un
fondamentale diritto costituzionale politico ad un numero di cittadini pro-
gressivamente crescente, in relazione all’aumento dei casi di partecipa-
zione italiana a missioni internazionali,

impegna il Governo:

ad adottare le iniziative legislative e regolamentari idonee ad assi-
curare l’esercizio del diritto politico di voto ai militari partecipanti a mis-
sioni internazionali delle Forze armate italiane all’estero.

0/2572/6/4ª
Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative affinché il Ministro della di-
fesa, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, bandisca annualmente borse di studio per la frequenza gratuita dei
corsi di scuola media superiore o di corsi universitari per il conseguimento
di un diploma di laurea, a favore di giovani che contraggono una ferma
volontaria nelle Forze Armate di durata almeno triennale e che ne fanno
richiesta.
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0/2572/7/4ª

Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative affinché nessun militare prima
del compimento del diciottesimo anno di età sia impegnato in attività ope-
rative o che comunque comportino l’uso delle armi.

0/2572/8/4ª

Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative affinché il Ministro della difesa
predisponga, sentite le Commissioni parlamentari competenti, entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un piano per la
realizzazione di progetti di ristrutturazione delle caserme e delle strutture
logistiche ad esse pertinenti, che siano sede di servizio di entità numerica-
mente significative di volontari in ferma prefissata, o in servizio perma-
nente, o dislocate in aree territorialmente disagiate.
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0/2572/8/4ª (Nuovo testo)
Bedin, Nieddu, Pascarella, Zorzoli, Peruzzotti, Meleleo, Archiutti,

Manfredi

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari,

impegna il Governo:

ad integrare la relazione di cui all’articolo 6 della legge 14 novem-
bre 2000, n. 331, da predisporre per l’anno 2005, con un piano contenente
le esigenze di ristrutturazione delle caserme e delle strutture logistiche ad
esse pertinenti, che siano sede di servizio di entità numericamente signi-
ficative di volontari in ferma prefissata, o in servizio permanente, o dislo-
cate in aree territorialmente disagiate.

0/2572/9/4ª
Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative affinché il Ministro della di-
fesa, anche ricorrendo a finanziamenti privati, mediante l’utilizzo di
aree demaniali, assegnate o in uso al Ministero della difesa, realizzi, in
concorso con gli enti locali, piani di costruzione o acquisizione di alloggi
di edilizia economica e popolare da assegnare in misura non inferiore al
60 per cento al personale militare e prevalentemente ai volontari di truppa
in servizio permanente.
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0/2572/10/4ª

Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari, che non in-
terferisca però con i programmi di reclutamento di corpi dello Stato che
non fanno uso delle armi e la cui funzione è determinante ai fini della pro-
tezione civile e della sicurezza dei cittadini e dell’ambiente, primo fra
questi il Corpo nazionale dei vigili del fuoco,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative affinché il reclutamento nelle
carriere iniziali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco sia escluso dalla
riserva di posti previsti per i volontari che hanno svolto la ferma annuale e
la successiva ferma quadriennale.

0/2572/11/4ª

Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari;

dal nuovo quadro normativo deriveranno riflessi anche nei pro-
grammi di adesione al servizio nazionale civile volontario,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative al fine di salvaguardare il va-
lore e il significato del servizio volontariamente prestato nel servizio civile
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nazionale, disciplinato dalla legge 6 marzo 2001, n. 64, sulla base dei se-
guenti principi e criteri direttivi:

a) prevedere i criteri e le modalità di accesso agli istituti previsti
per valorizzare il servizio prestato;

b) eliminare elementi di esclusione e le limitazioni correlate
nella preesistente legislazione all’esercizio dell’obiezione di coscienza;

c) stabilire le condizioni di reciprocità nella valutazione del ser-
vizio volontariamente prestato come volontari nelle Forze armate o nel
Servizio civile nazionale.

0/2572/11/4ª (Nuovo testo)
Bedin

La Commissione Difesa del Senato, in sede di esame del disegno di
legge n. 2572,

premesso che:

è opportuno addivenire ad una sospensione anticipata del servizio
di leva obbligatorio entro il 31 dicembre 2004;

una tale scelta induce un mutamento profondo nei processi di re-
clutamento del personale volontario ed esiste la necessità di sostenere il
passaggio ad un modello totalmente professionale rendendo disponibili de-
gli incentivi adeguati a migliorare le condizioni dei volontari;

dal nuovo quadro normativo deriveranno riflessi anche nei pro-
grammi di adesione al servizio nazionale civile volontario,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative al fine di salvaguardare il va-
lore e il significato del servizio volontariamente prestato nel servizio civile
nazionale, disciplinato dalla legge 6 marzo 2001, n. 64.



28 Aprile 2004 5ª Commissione– 41 –

B I L A N C I O (5ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

495ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Intervengono i sottosegretari di Stato per l’economia e le finanze Ve-

gas e per l’interno D’Alı̀.

La seduta inizia alle ore 9,10

IN SEDE CONSULTIVA

(2572) Sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei volontari
di truppa in ferma prefissata, nonché delega al Governo per il conseguente coordina-
mento con la normativa di settore, approvato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 4ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame e rinvio)

Il relatore NOCCO (FI), in sostituzione del senatore Ferrara, per
quanto di competenza, in merito al testo, come osservato nella nota del
Servizio del bilancio, segnala, circa le disposizioni di copertura finanziaria
di cui all’articolo 31, che non viene distintamente indicata, per ciascun in-
tervento oneroso, la corrispondente autorizzazione di spesa, ma si stabili-
sce soltanto l’ammontare complessivo della spesa autorizzata. Ritiene poi
necessario riformulare le stesse con riferimento al corrente bilancio trien-
nale. In relazione all’articolo 16, introdotto con un emendamento appro-
vato dall’altro ramo del Parlamento, concernente la realizzazione di al-
loggi di servizio, come osservato dal Servizio del bilancio, trattandosi di
oneri nuovi, ritiene inoltre che sarebbe utile che si procedesse ad una
stima, sia pure di massima, circa l’entità dell’intervento ipotizzato, valu-
tando l’opportunità di reinquadrare lo stesso nello schema dell’articolo
11-quater, comma 1, della legge n. 468 del 1978 e successive modifica-
zioni, con copertura per il primo triennio e rinvio alla legge finanziaria
per gli anni successivi entro il termine finale. In ordine al medesimo arti-
colo osserva che resta anche da chiarire, in relazione alla previsione di po-
ter utilizzare anche finanziamenti privati, quali diritti possano insorgere in
capo ai terzi finanziatori sulle aree demaniali interessate ai piani di costru-
zione.
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Segnala, altresı̀, come osservato dal Servizio del bilancio, che dalle
compensazioni previste dall’articolo 25, comma 3, tra i ruoli non direttivi
dell’Esercito, della Marina e dell’Aviazione, potrebbero derivare oneri non
limitati solo all’anno di riferimento ma con effetti anche negli anni suc-
cessivi. Riscontra infine l’esigenza, come rilevato dal Servizio del bilan-
cio, di acquisire ulteriori chiarimenti, rispetto alla relazione tecnica, sulla
conferma che dalle modifiche apportate dall’articolo 2 alla ripartizione
delle consistenze del personale volontario di truppa delle Forze armate
non derivino anche effetti finanziari diversi da quelli correlati agli oneri
di personale (con riferimento alle spese per equipaggiamento, armi, logi-
stica, formazione e funzionamento), sui profili dinamici della spesa per le
retribuzioni derivanti dalle disposizioni sul trattamento economico di cui
agli articoli 8 e 15, sui parametri adottati per stimare gli esodi annui ai
fini della quantificazione degli effetti correlati alle disposizioni sulla raf-
ferma e sul reclutamento di cui agli articoli 5, 11 e 12 nonché, da ultimo,
sugli effetti dei reclutamenti straordinari di cui all’articolo 28, precisando
se gli stessi siano da ricomprendersi nell’ambito degli oneri finanziari evi-
denziati nella tabella C allegata al disegno di legge.

Per quanto riguarda gli emendamenti, segnala poi che le proposte
28.0.6, 28.0.7 e 28.0.8 sembrano recare nuovi o maggiori oneri non quan-
tificati né coperti. Fa presente, altresı̀, che la proposta 16.1 sembra recare
ulteriori oneri da valutare comunque in rapporto al parere reso sul testo
dell’articolo 16. Il comma 3 dell’emendamento 29.0.1 sembra inoltre com-
portare, limitatamente al comma 3, maggiori oneri non coperti in relazione
all’estensione temporale dei crediti di imposta di cui all’articolo 44 della
legge finanziaria 2002; rileva altresı̀ la necessità di acquisire una quanti-
ficazione degli oneri derivanti dal comma 1, anche al fine di verificare
se sussistono nel Fondo per l’occupazione, richiamato dal comma 2 ai
fini della copertura, risorse disponibili.

Ritiene, inoltre, opportuno valutare gli effetti finanziari derivanti dai
seguenti emendamenti: 3.1 (in relazione alla sostituzione della figura del
volontario in ferma prefissata di un anno con quella del volontario in
ferma prefissata biennale); 3.2 e 3.3 (che inseriscono la figura dei volon-
tari in ferma prefissata triennale); 4.4 (in relazione agli accertanti diagno-
stici ivi previsti tra i requisiti per il reclutamento); 8.1, 8.2, 15.2 e 15.3 (in
ordine ai quali occorre verificare se la nozione di paga netta giornaliera
sia equivalente a quella di stipendio mensile ivi introdotta); 10.3 (che pre-
vede benefici con possibili effetti, che peraltro appaiono marginali, a ca-
rico delle regioni); 10.0.1 (in relazione al quale occorre acquisire chiari-
menti sulla natura dei benefici non economici ivi richiamati, che potreb-
bero comunque avere effetti finanziari, come nel caso di benefici attinenti
allo status giuridico); 10.0.3 (in relazione al quale occorre verificare la
compatibilità della clausola di invarianza finanziaria ivi prevista con l’ob-
bligo di assegnazione dei soggetti richiedenti il trasferimento all’ente vici-
niore all’ente richiesto); 15.4 e 15.5 (in relazione alla sostituzione della
figura dei volontari in rafferma biennale con quella dei volontari in ferma
quadriennale con due anni di servizio); 17.3 e 17.4 (da valutare in rap-
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porto alle norme previste dalla legislazione vigente sulla programmazione
dei concorsi per le Forze di polizia ed il corpo militare della Croce rossa
ed a quelle previste dal disegno di legge in esame per i concorsi relativi
alle Forze armate, nonché per quanto concerne la proposta 17.4, da valu-
tare anche in relazione alla diversa disciplina applicabile al trattamento
economico); 28.1 (in relazione al quale occorre valutare se il conferimento
del grado di 1º caporal maggiore ai vincitori di concorso comporta scosta-
menti rispetto la quantificazione prevista nella relazione tecnica); 29.0.9
(da valutare in relazione agli oneri che potrebbero gravare sui comuni
per le funzioni di informazione e di promozione ivi previste).

In merito agli emendamenti 8.0.1 e 8.0.2 rileva la necessità di acqui-
sire una quantificazione debitamente verificata degli oneri derivanti dal
premio di reinserimento ivi previsto al fine di verificarne la compatibilità
con il tetto di spesa di cui al comma 2; osserva altresı̀ che occorre veri-
ficare, in ordine alla proposta 8.0.1, se nell’accantonamento richiamato ai
fini della copertura residuano risorse sufficienti per far fronte agli obblighi
internazionali. Analogamente, in relazione alle proposte 9.0.1 e 11.0.1 ri-
tiene necessario acquisire una quantificazione dell’onere per valutarne la
compatibilità con i limiti di spesa ivi rispettivamente indicati. In merito
all’emendamento 10.1 rileva poi l’esigenza di valutare gli oneri derivanti
dalla soppressione del riferimento alla salvaguardia delle esigenze opera-
tive e funzionali nonché dai vincoli posti sulla dislocazione dei reparti al-
pini e dall’assegno mensile di cui al comma 2 al fine di verificare la con-
gruità finanziaria della compensazione con la riduzione di unità di cui al-
l’articolo 25, comma 5. Segnala, poi, che occorre acquisire una quantifi-
cazione dell’onere derivante dalla proposta 15.1 per verificare la congruità
della copertura ivi prevista valutando altresı̀ l’opportunità di prevedere una
clausola di salvaguardia. Ritiene necessario, altresı̀, valutare l’opportunità
di inserire una clausola di invarianza finanziaria in relazione all’esercizio
della delega di cui agli emendamenti 18.0.1, 20.0.1 (con particolare rife-
rimento ai possibili effetti della lettera a)) e 24.1.

In relazione all’emendamento del Governo 28.0.1, come segnalato
nella nota del Servizio del bilancio, fa presente l’esigenza di valutare se
la compensazione prevista dall’articolo 28-ter, comma 1, non comporti ef-
fetti finanziari anche oltre l’anno di riferimento delle compensazioni
stesse; in ordine alle disposizioni sul trattamento economico dei volontari
in ferma prefissata del Corpo delle capitanerie di porto, di cui all’articolo
28-quater, come segnalato dal Servizio del bilancio, riscontra poi la neces-
sità di acquisire ulteriori chiarimenti sui profili dinamici della spesa per le
retribuzioni.

In ordine alle proposte 28.0.3, 28.04, 28.0.5, 29.0.6 e 29.0.7 segnala
l’esigenza di acquisire una quantificazione debitamente verificata degli ef-
fetti finanziari derivanti dalla previsione di concorsi per il transito in ruolo
dei sergenti banditi su base regionale, dalle norme sul transito dei volon-
tari con il grado di caporal maggiore nel ruolo dei sergenti, di quelle sul
reimpiego degli stessi nel reparto di appartenenza ovvero sulla possibilità
di trasferimento a domanda nonché delle disposizioni sull’immissione dei
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volontari in servizio permanente che hanno rivestito il grado di sergente

nel ruolo di sergente. Segnala, poi, che gli emendamenti 29.0.2 e 29.0.4

prevedono l’affidamento con trattativa privata della fornitura di beni e ser-

vizi a soggetti che impieghino personale che ha completato la ferma pre-

fissata nelle Forze armate. Occorre anche, a suo avviso, verificare che gli

oneri derivanti dal comma 1 dell’emendamento 29.0.3 siano compatibili

con il limite di spesa di cui al comma 2. Fa presente, poi, la necessità

di acquisire una quantificazione degli effetti derivanti dalla proposta

29.0.8, valutando l’opportunità di inserirvi una clausola di salvaguardia

e verificando se residuano nell’accantonamento del Fondo speciale richia-

mato risorse sufficienti per far fronte agli obblighi internazionali. Rileva,

infine, che non vi sono osservazioni sulle restanti proposte.

Il sottosegretario VEGAS, in relazione al testo del provvedimento in

esame, esprime avviso contrario sull’articolo 16, in quanto le disposizioni

ivi contenute si pongono in contrasto con quanto previsto dall’articolo 11-

quater del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, coordinato con la legge

di conversione 24 novembre 2003, n. 326, recante disposizioni urgenti per

favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici.

In merito all’articolo 28, fa presente che le eventuali unità da reclutare in

base alle procedure straordinarie previste dalla norma sono comunque ricom-

prese nelle consistenze previste in ciascun anno per la categoria di personale

interessato, in quanto tali procedure sono finalizzate a sopperire ad eventuali

carenze organiche derivanti dagli arruolamenti ordinari. Pertanto, i relativi

oneri sono già considerati tra quelli previsti per ciascun anno di riferimento

dalla tabella A allegata alla legge n. 331 del 2000 ed alla tabella C allegata al

provvedimento in esame. In merito alle osservazioni del relatore circa l’arti-

colo 31, condivide l’esigenza di riformulare la clausola di copertura con ri-

ferimento al corrente bilancio triennale.

Per quanto riguarda le altre norme del testo, nonché gli emendamenti

riferiti al disegno di legge in esame, rinvia ai chiarimenti contenuti nel-

l’apposita documentazione che deposita agli atti della Commissione.

Su proposta del presidente AZZOLLINI, allo scopo di consentire un

approfondimento delle questioni emerse nel dibattito, la Commissione

conviene, infine, di rinviare il seguito dell’esame.

(2869) Conversione in legge del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 80, recante disposizioni
urgenti in materia di enti locali

(Parere all’Assemblea su emendamenti. Seguito dell’esame e rinvio. Parere in parte non

ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Rinvio dell’esame dei restanti emendamenti)

Riprende l’esame sospeso nella seduta di ieri.
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Il presidente AZZOLLINI ricorda che la Commissione deve conclu-
dere l’esame degli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, già
illustrati dal relatore e sui quali il Governo ha già fornito le proprie valu-
tazioni.

Si apre quindi un dibattito sulle proposte 7.0.136 e 7.0.137, nel quale
interviene il senatore MORANDO (DS-U), per segnalare che, ancorché
non condivisibili nel merito in quanto penalizzano gli enti locali che
hanno rispettato il patto di stabilità interno e «premiano» invece quelli
che non lo hanno rispettato, non sembrano comunque suscettibili di com-
portare effetti onerosi nell’immediato, posto che il numero degli enti locali
che hanno violato il patto dovrebbe comunque essere assai inferiore a
quello degli enti che lo hanno invece rispettato, il sottosegretario VEGAS,
per evidenziare la propria contrarietà nel merito, ed il sottosegretario
D’ALÌ, che esprime anch’egli avviso contrario nel merito, osservando tut-
tavia la necessità di confrontare il numero esatto degli enti locali in regola
con il patto di stabilità interno e degli enti in difetto rispetto allo stesso, al
fine di una compiuta valutazione degli effetti finanziari recati dalle dispo-
sizioni in esame.

Sulle proposte 6.100a e 6.101, il sottosegretario D’ALÌ fa presente
che sarebbe opportuna una riformulazione volta ad escludere profili di
onerosità delle proposte stesse. La riformulazione dovrebbe prevedere,
per alcuni enti in dissesto, l’anticipazione di fondi che essi dovranno co-
munque ricevere a legislazione vigente nei prossimi cinque anni. L’antici-
pazione dovrebbe essere effettuata nei limiti degli stanziamenti sul fondo
di bilancio destinato ai trasferimenti agli enti locali, con conseguente com-
pensazione con riferimento ai restanti enti locali.

In attesa della riformulazione testé citata, il sottosegretario VEGAS
esprime avviso contrario sulle medesime proposte.

Il presidente AZZOLLINI propone di esprimere avviso contrario sulle
proposte 4.2, 4.3, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 5.106, 5.0.5, 7.14 (limitatamente al
comma 7), 7.15, 7.13, 7.0.101, 7.0.21, 7.0.106, 7.0.107, 7.0.108,
7.0.111, 7.0.140, 7.0.141, 5.103, 5.105, 5.104, 7.0.134, 7.0.135 e 4.100a,
nonché avviso contrario, senza indicazione dell’articolo 81 della Costitu-
zione, sulle proposte 7.0.136, 7.0.137 e 5.101. Propone, infine, di espri-
mere avviso favorevole sulle restanti proposte non segnalate dal relatore,
rinviando il seguito dell’esame dei restanti emendamenti segnalati dal re-
latore, incluse le proposte 6.100a e 6.101, ad altra seduta.

Interviene, poi, il senatore EUFEMI (UDC) per il rilevare il carattere
non oneroso della proposta 7.0.102 a sua firma.

Il RELATORE illustra quindi il seguente schema di parere in rela-
zione agli emendamenti esaminati: «La Commissione programmazione



28 Aprile 2004 5ª Commissione– 46 –

economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di
legge in titolo, ad eccezione delle proposte 6.100a, 6.101, 7.152,
7.0.102, 7.0.103, 7.0.105, 7.0.109, 7.0.110, 7.0.112, 7.0.115, 7.0.116,
7.0.117, 7.0.118, 7.0.120, 7.0.121, 7.0.113, 7.0.114, 7.0.119, 7.0.123,
7.0.132, 7.0.133, 5.1a e 7.0.131, esprime, per quanto di propria compe-
tenza, parere contrario sulle proposte 7.0.136, 7.0.137 e 5.101, nonché pa-
rere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sugli emenda-
menti 4.2, 4.3, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.3, 5.106, 5.0.5, 7.14 (limitatamente al
comma 7), 7.15, 7.13, 7.0.101, 7.0.21, 7.0.106, 7.0.107, 7.0.108,
7.0.111, 7.0.140, 7.0.141, 5.103, 5.105, 5.104, 7.0.134, 7.0.135 e 4.100a.
Esprime, infine, parere non ostativo sui restanti emendamenti esaminati».

Previa verifica del numero legale, la Commissione approva quindi lo
schema di parere proposto dal relatore.

Il seguito dell’esame dei restanti emendamenti viene, quindi, rinviato.

SCONVOCAZIONE DELLA ODIERNA SEDUTA ANTIMERIDIANA DELLA SOTTOCOM-

MISSIONE PER I PARERI

Il presidente AZZOLLINI avverte che l’odierna seduta antimeridiana
della Sottocommissione per i pareri, già convocata per le ore 9,15, stante
la concomitanza con i lavori dell’Assemblea, non avrà luogo.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 9,35.

496ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Intervengono i sottosegretari di Stato per l’economia e le finanze Ve-

gas, per la difesa Berselli e per l’interno D’Alı̀.

La seduta inizia alle ore 14,45.
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IN SEDE CONSULTIVA

(2869) Conversione in legge del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 80, recante disposizioni

urgenti in materia di enti locali

(Parere all’Assemblea su emendamenti. Seguito dell’esame e rinvio. Parere in parte con-

trario, in parte contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, in parte non ostativo.

Rinvio dell’esame dei restanti emendamenti.)

Riprende l’esame sospeso nella seduta antimeridiana.

Il presidente AZZOLLINI ricorda che la Commissione deve ancora
rendere il prescritto parere sulle proposte 6.100a, 6.101, 7.152, 7.0.102,
7.0.103, 7.0.105, 7.0.109, 7.0.110, 7.0.112, 7.0.115, 7.0.116, 7.0.117,
7.0.118, 7.0.120, 7.0.121, 7.0.113, 7.0.114, 7.0.119, 7.0.123, 7.0.132,
7.0.133, 5.1a e 7.0.131, già illustrati dal relatore. Avverte, altresı̀, che
sono stati trasmessi ulteriori emendamenti di cui propone di rinviare l’e-
same alle successive sedute.

La Commissione conviene con la proposta del Presidente.

Sugli emendamenti 6.100a e 6.101, il sottosegretario D’ALÌ ribadisce
le considerazioni già svolte nella seduta antimeridiana, confermando che
non determinano effetti negativi per il bilancio dello Stato in quanto è pre-
vista una compensazione nel plafond dei trasferimenti erariali previsti an-
nualmente a favore degli enti locali.

Sulle proposte segnalate dal relatore concernenti deroghe e limita-
zioni alle sanzioni previste dalla legge finanziaria per l’anno 2003 per
gli enti locali che non conseguono gli obiettivi del Patto di stabilità in-
terno, il senatore MORANDO (DS-U) fa presente che, pur se condivisibili
sotto taluni aspetti di merito, risultano tuttavia suscettibili di determinare
effetti finanziari negativi in quanto alle norme indicate nella legge finan-
ziaria sono stati, a suo tempo, associati risparmi di spesa.

Il sottosegretario D’ALÌ, pur condividendo le considerazioni testé
svolte, ricorda che in occasione di un precedente provvedimento approvato
lo scorso anno non è stata prevista la copertura finanziaria di norme volte
a modificare le sanzioni per gli enti che non avevano rispettato gli obiet-
tivi del Patto di stabilità interno.

Il PRESIDENTE propone di esprimere avviso non ostativo sulla pro-
posta 7.0.123 ed avviso contrario, senza l’indicazione dell’articolo 81
della Costituzione, sugli emendamenti 6.100a e 6.101, nel presupposto
che la compensazione avvenga nell’ambito del plafond di fondi destinati
annualmente ai trasferimenti agli enti locali. Propone, altresı̀, di esprimere
avviso contrario sui restanti emendamenti.
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Il sottosegretario VEGAS, dopo aver espresso avviso conforme al
Presidente, ribadisce, inoltre, il proprio avviso contrario alle proposte
5.1a e 7.0.131, in quanto prevedono una copertura su fondi che non pos-
sono essere utilizzati a copertura di innovazioni legislative.

Su proposta del relatore FERRARA (FI), la Commissione approva,
quindi, il seguente parere: «La Commissione programmazione economica,
bilancio, esaminati gli emendamenti 6.100a, 6.101, 7.152, 7.0.102,
7.0.103, 7.0.105, 7.0.109, 7.0.110, 7.0.112, 7.0.115, 7.0.116, 7.0.117,
7.0.118, 7.0.120, 7.0.121, 7.0.113, 7.0.114, 7.0.119, 7.0.123, 7.0.132,
7.0.133, 5.1a e 7.0.131 relativi al disegno di legge in titolo, esprime,
per quanto di propria competenza, parere contrario sulle proposte 6.100a
e 6.101, nel presupposto che le anticipazioni ivi previste avvengano nel
limite delle risorse annualmente destinate ai trasferimenti erariali agli
enti locali, nonché parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costitu-
zione, sugli emendamenti 7.152, 7.0.102, 7.0.103, 7.0.105, 7.0.109,
7.0.110, 7.0.112, 7.0.115, 7.0.116, 7.0.117, 7.0.118, 7.0.120, 7.0.121,
7.0.113, 7.0.114, 7.0.119, 7.0.132, 7.0.133, 5.1a e 7.0.131. Esprime, infine,
parere non ostativo sulla proposta 7.0.123.»

Il seguito dell’esame dei restanti emendamenti viene, infine, rinviato.

(2572) Sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei volontari
di truppa in ferma prefissata, nonché delega al Governo per il conseguente coordina-
mento con la normativa di settore, approvato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 4ª Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell’esame

del testo. Parere condizionato, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione. Seguito dell’e-

same degli emendamenti e rinvio. Parere in parte non ostativo, in parte condizionato, ai

sensi della medesima norma costituzionale, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi

dell’articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell’esame dei restanti emendamenti)

Riprende l’esame del testo sospeso nella seduta antimeridiana.

Dopo l’intervento del sottosegretario VEGAS, volto a ribadire le con-
siderazioni già svolte nella precedente seduta, interviene il senatore MO-
RANDO (DS-U) per sottolineare una palese contraddizione tra il frequente
ricorso a strumenti straordinari di gestione della finanza pubblica, quale,
ad esempio, lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
all’ordine del giorno (atto del Governo n. 365), e l’attività legislativa del
Parlamento volta ad approvare leggi che non indicano espressamente le
autorizzazioni di spesa connesse alle singole disposizioni onerose. Il prov-
vedimento in esame rappresenta un’evidente conferma di tale prassi, la
quale comporta una scarsa trasparenza delle decisioni di spesa e che, pe-
raltro, impedisce, in occasione di eccedenze di spesa rispetto alle previ-
sioni inizialmente stimate, di determinare le ragioni stesse degli scosta-
menti. È dunque ovvio che si rende poi necessario, come unico strumento
di controllo della finanza pubblica, l’intervento attraverso tagli orizzontali
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delle spese, come dimostrato dall’esperienza del decreto ministeriale
blocca-spese. Chiede, inoltre, chiarimenti in merito all’opportunità di rein-
quadrare l’intervento di cui all’articolo 16 nello schema dell’articolo 11-
quater, comma 1, della legge n. 468 del 1978 e successive modificazioni,
con copertura per il primo triennio e rinvio alla legge finanziaria per gli
anni successivi entro il termine finale, nonché sulle norme contenute nel-
l’articolo 28 e solleva, infine, alcune perplessità in merito ai profili finan-
ziari connessi all’articolo 25. In particolare, non ritiene che i chiarimenti
offerti e la documentazione presentata dal sottosegretario Vegas nella pre-
cedente seduta risultino sufficienti ad escludere l’insorgenza di maggiori
oneri privi della corrispondente copertura finanziaria né a chiarire in
modo trasparente quale sia il limite delle risorse indicato nel comma 3
dell’articolo 25.

Il sottosegretario VEGAS conferma, salvo diversa formulazione che
preveda una copertura per il primo triennio ed il rinvio alla legge finan-
ziaria per gli anni successivi, l’avviso contrario sull’intero articolo 16,
mentre sull’articolo 28 rileva che le eventuali unità da reclutare in base
alle procedure straordinarie previste dalla norma sono comunque ricom-
prese nelle consistenze, in ciascun anno, previste per la categoria di per-
sonale interessato, posto che, tali procedure, sono finalizzate a sopperire
ad eventuali carenze organiche derivanti dagli arruolamenti ordinari. Con-
ferma, pertanto, che i relativi oneri sono ricompresi tra quelli previsti per
ciascun anno di riferimento dalla tabella A allegata alla legge n. 331 del
2000 e dalla tabella C allegata al provvedimento in titolo.

Il presidente AZZOLLINI propone di inserire alcune modifiche al
medesimo articolo 25, al fine di garantire la neutralità finanziaria del
provvedimento, nonché di formulare nel parere un’osservazione che rece-
pisca le considerazioni svolte dal senatore Morando in ordine alla mancata
indicazione delle specifiche autorizzazioni di spesa previste per ciascun
intervento oneroso.

Il sottosegretario BERSELLI concorda con le proposte avanzate dal
Presidente sull’articolo 25, precisando come la compensazione tra le even-
tuali carenze organiche in uno dei ruoli del personale militare non diret-
tivo delle Forze armate e gli incrementi delle consistenze di altri ruoli av-
venga all’interno della medesima Forza armata senza ampliare i rispettivi
organici.

Preso atto dei chiarimenti emersi nel dibattito, il relatore FERRARA
(FI) formula una proposta di parere sul testo del disegno di legge in titolo
del seguente tenore: «La Commissione programmazione economica, bilan-
cio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di compe-
tenza, parere non ostativo con le seguenti condizioni, rese ai sensi dell’ar-
ticolo 81 della Costituzione:

che venga soppresso l’articolo 16;
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che al comma 3 dell’articolo 25, dopo le parole: "risorse finanzia-
rie" vengano inserite le altre: "di cui al comma 2", che dopo le parole:
"essere devolute" vengano inserite le altre: ", senza ampliare i rispettivi
organici," e che dopo le parole: "altri ruoli" vengano inserite le altre:
"della medesima Forza armata e";

che all’articolo 31 le parole: "2003-2005" vengano sostituite con le
altre: "2004-2006" e che le parole: "l’anno 2003" vengano sostituite con le
seguenti: "l’anno 2004".

La Commissione, in relazione all’articolo 31, osserva inoltre che non
viene distintamente indicata, per ciascun intervento oneroso, la corrispon-
dente autorizzazione di spesa, ma si stabilisce soltanto l’ammontare com-
plessivo della spesa autorizzata».

Il senatore MORANDO (DS-U) , pur condividendo il senso delle
condizioni rese sugli articoli 16 e 31, preannuncia il proprio voto contrario
alla proposta di parere del relatore, in quanto le modifiche proposte all’ar-
ticolo 25, da un lato, restringono la portata onerosa della norma, tuttavia,
dall’altro, non sono sufficienti a garantire la neutralità finanziaria del
provvedimento.

Previa verifica del prescritto numero di senatori, la Commissione ap-
prova la proposta di parere del relatore.

Si passa quindi all’esame degli emendamenti, sospeso nella seduta
antimeridiana.

Passando all’esame degli emendamenti, il sottosegretario VEGAS ri-
chiama le considerazioni contenute nella nota depositata nel corso della
precedente seduta, esprimendo in particolare avviso contrario sulle propo-
ste 29.0.1 (in quanto non sussistono disponibilità sui fondi ivi richiamati
in copertura), 3.1, posto che l’elevazione da uno a due anni della durata
della ferma per la nuova tipologia di volontari non è coerente con le pro-
grammazioni dei flussi di personale su cui si basano il provvedimento e la
relativa quantificazione degli oneri. Esprime invece avviso favorevole sul-
l’emendamento 4.4, rilevando che la sostituzione di accertamenti sierolo-
gici con accertamenti diagnostici non comporta oneri significativi, mentre
si pronuncia in senso contrario sulle proposte 8.1, 8.2, 15.2 e 15.3, in
quanto tali norme comporterebbero il riconoscimento ai volontari in ferma
di un anno ed in rafferma, sprovvisti di rapporto di impiego, di un tratta-
mento economico (stipendio) proprio del personale in servizio permanente.
Per quanto concerne l’emendamento 10.0.1, ritiene che lo stesso, esten-
dendo all’istituenda figura di volontario in ferma prefissata di un anno be-
nefici di carattere non economico già previsti per il personale di leva
(quali agevolazioni per accesso a concorsi, elevazioni di limiti di età e si-
mili), non abbia effetti di tipo finanziario.
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Si pronuncia quindi in senso contrario sulle proposte 10.0.3 (in
quanto potrebbe comportare problemi organizzativi e funzionali per l’am-
ministrazione, con possibili oneri aggiuntivi), 15.4, 15.5 (poiché, oltre ad
anticipare l’applicazione dei benefici di cui all’articolo 15, comma 2, ne
ampliano la categoria dei destinatari, con conseguenti maggiori oneri
non quantificati né coperti), nonché 17.3 e 17.4 (in quanto suscettibili
di determinare nuovi o maggiori oneri). Non ha osservazioni sull’emenda-
mento 28.1, mentre esprime avviso contrario sulle proposte 8.0.1 e 8.0.2
(in quanto non risulta dimostrata la quantificazione dei relativi oneri,
per la quale occorrerebbe un’apposita relazione tecnica), nonché 9.0.1
ed 11.0.1 (per ragioni di merito in relazione all’utilizzo dei fondi ivi ri-
chiamati).

Circa il comma 1 dell’emendamento 10.1, dopo aver confermato la
congruità della relativa copertura indicata nel comma 2, esprime avviso
favorevole, a condizione che lo stesso venga riformulato, nel senso di pre-
cisare che l’attuazione delle relative disposizioni non deve comportare
nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato e che comunque la pre-
senza di almeno un reparto alpino sia assicurata «ove possibile». Propone,
inoltre, di sopprimere, al secondo periodo del comma 1, l’inciso «in fase
di prima attuazione», al fine di precisare meglio la portata temporale della
norma.

Il sottosegretario BERSELLI, intervenendo a proposito di alcuni degli
emendamenti esaminati, conferma che l’emendamento 10.0.1 concerne
esclusivamente benefici di carattere non economico, come tali non suscet-
tibili di produrre effetti finanziari, mentre fa presente che l’emendamento
28.1 non modifica comunque la quantificazione prevista nella relazione
tecnica circa la consistenza delle varie figure di militari.

Il relatore FERRARA (FI) rileva la non onerosità dell’emendamento
4.4, evidenziando che gli esami di carattere diagnostico potrebbero addi-
rittura comportare dei risparmi di spesa rispetto a quelli di tipo sierolo-
gico, in quanto richiedono in genere un numero di prelievi inferiore per
ciascun soggetto esaminato.

Il senatore MORANDO (DS-U), in merito agli emendamento 8.0.1 e
8.0.2, ritiene non sufficientemente motivato l’avviso contrario espresso dal
Governo, osservando che la quantificazione degli oneri ivi indicata non
può essere contestata in modo generico, ma solo predisponendo una spe-
cifica relazione tecnica, per la quale vi sarebbero tra l’altro tutti gli ele-
menti necessari nella stessa relazione tecnica del provvedimento.

Il presidente AZZOLLINI esprime avviso contrario sull’emenda-
mento 16.1, in coerenza con la condizione soppressiva dell’articolo 16 po-
sta in relazione al testo, mentre, in merito agli emendamenti 8.1, 8.2, 15.2
e 15.3, osserva che gli stessi non presentano profili di palese scopertura,
tenuto conto dei margini di flessibilità esistenti nell’attuazione dell’auto-
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rizzazione di spesa di cui all’articolo 31, per cui ritiene opportuno rendere
sugli stessi un parere contrario, senza riferimento all’articolo 81 della Co-
stituzione. Viceversa, ritiene opportuno escludere in modo più chiaro che
possano derivare effetti onerosi dall’emendamento 10.0.1, per cui propone
di condizionare un eventuale parere non ostativo all’inserimento di un’ap-
posita clausola di invarianza finanziaria.

Sull’emendamento 28.1, pur prendendo atto delle precisazioni del
Governo, rileva l’opportunità di formulare parere contrario, ai sensi della
suddetta norma costituzionale, in quanto non sembrano comunque potersi
escludere effetti onerosi derivanti da tale disposizione. Analogamente, ri-
tiene onerose le proposte 8.0.1 e 8.0.2, in quanto associano un’autorizza-
zione di spesa configurata come limite massimo a diritti soggettivi, per cui
propone di formulare parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Co-
stituzione. Esprime poi avviso favorevole sulle proposte 9.0.1 e 11.0.1,
in quanto risulta confermata la disponibilità dei fondi ivi richiamati a co-
pertura, sul cui utilizzo non rilevano, in questa sede, le obiezioni di merito
del Governo. Si associa invece alle considerazioni del sottosegretario Ve-
gas sulla proposta 10.1, comma 2, in ordine alla quale ritiene opportuno
recepire, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, le condizioni indicate
dallo stesso Sottosegretario, ad eccezione di quella sulla soppressione
delle parole «in fase di prima attuazione», che risulta comunque ultronea
al fine di assicurare l’invarianza della spesa.

Precisa poi che il Governo, nella documentazione consegnata nella
precedente seduta, ha espresso avviso contrario anche sull’emendamento
1.2, che però non è stato segnalato dal relatore in quanto lo stesso sop-
prime una norma da cui derivano potenziali risparmi di spesa che, tuttavia,
non sono stati ancora incorporati nella legislazione vigente e che, pertanto,
non rilevano ai fini del rispetto dell’articolo 81 della Costituzione.

Propone, infine, di rendere parere sugli emendamenti fin qui esami-
nati, rinviando il seguito dell’esame di quelli rimanenti.

Sulla base delle delucidazioni fornite dal Governo e delle considera-
zioni emerse nel dibattito, il relatore FERRARA (FI) propone, pertanto, di
formulare un parere del seguente tenore: «Esaminati i relativi emenda-
menti trasmessi, ad eccezione delle proposte 15.1 18.0.1, 20.0.1, 24.1,
28.0.1, 28.0.3, 28.04, 28.0.5, 29.0.6, 29.0.7, 29.0.2, 29.0.4, 29.0.3 e
29.0.8, la Commissione esprime parere contrario sugli emendamenti 8.1,
8.2, 15.2 e 15.3 e contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione,
sugli emendamenti 28.0.6, 28.0.7, 28.0.8, 16.1, 29.0.1, 3.1, 3.2, 3.3,
10.3, 10.0.3, 15.4, 15.5, 17.3, 17.4, 28.1, 29.0.9, 8.0.1 e 8.0.2. Esprime al-
tresı̀ parere di nulla osta sulla proposta 10.0.1, condizionato, ai sensi della
suddetta norma costituzionale, all’inserimento, dopo le parole: "in quanto
compatibili," delle seguenti: "senza nuovi o maggiori oneri a carico dello
Stato,", e sulla proposta 10.1, condizionato, ai sensi della medesima norma
costituzionale, all’inserimento, al comma 1, dopo le parole: "È assicurata"
delle seguenti: ", ove possibile, senza nuovi o maggiori oneri a carico
dello Stato,", nonché parere di nulla osta sui restanti emendamenti esami-
nati.».
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La Commissione approva, infine, lo schema di parere proposto dal
relatore e conviene di rinviare il seguito dell’esame dei restanti emenda-
menti.

La seduta termina alle ore 16.
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F I N A N Z E E T E S O R O (6ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

217ª Seduta

Presidenza del Presidente

PEDRIZZI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze Ma-

ria Teresa Armosino.

Intervengono, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento del Senato, il
presidente della Confederazione Italiana della Piccola e Media Industria,

dottor Danilo Oreste Broggi, accompagnato dal responsabile area affari
internazionali e comunitari dottor Gabriele Lazzarini e dal dottor Giro-

lamo Lubrani.

La seduta inizia alle ore 15,05.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente PEDRIZZI fa presente che è pervenuta la richiesta, ai
sensi dell’articolo 33, comma 4, del Regolamento, di attivazione dell’im-
pianto audiovisivo, in modo da consentire la speciale forma di pubblicità
ivi prevista e avverte che, ove la Commissione convenga nell’utilizzazione
di tale forma di pubblicità dei lavori, il Presidente del Senato ha preannun-
ciato il proprio assenso.

Non facendosi osservazioni, la forma di pubblicità di cui all’articolo
33, comma 4, del Regolamento, viene adottata per il prosieguo dei lavori.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sugli aspetti finanziari, monetari e creditizi connessi

all’allargamento dell’Unione Europea: audizione della Confederazione Italiana della

Piccola e Media Industria

Riprende l’indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 4 febbraio
scorso.
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Il presidente PEDRIZZI riepiloga i temi dell’indagine e introduce
l’audizione.

Interviene sui temi oggetto dell’audizione il dottor BROGGI, presi-
dente della Confederazione Italiana della Piccola e Media Industria (CON-
FAPI), che consegna alla Presidenza una documentazione, posta poi a di-
sposizione dei senatori.

Intervengono quindi i senatori TURCI (DS-U), CASTELLANI
(Mar-DL-U), PASQUINI (DS-U), il presidente PEDRIZZI e il senatore
FRANCO Paolo (LP), formulando considerazioni e ponendo quesiti ai
quali risponde il dottor BROGGI.

Il presidente PEDRIZZI ringrazia il dottor Broggi e dichiara conclusa
l’audizione.

Il seguito dell’indagine conoscitiva è quindi rinviato.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della direttiva 2001/24/CE in

materia di risanamento e liquidazione degli enti creditizi (n. 357)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, comma 3, e 29

della legge 3 febbraio 2003, n. 14. Esame e rinvio)

Il relatore CANTONI (FI) illustra lo schema di decreto legislativo in
titolo, emanato ai sensi dell’articolo 29 della legge 3 febbraio 2003, n. 14
(legge comunitaria 2003) soffermandosi a delineare il contenuto dei sin-
goli articoli.

Rileva anzitutto che il titolo I dello schema attua il recepimento della
direttiva 2001/24/CE. L’articolo 1 è finalizzato a introdurre nel Testo
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia (TUB) la definizione
delle nozioni di «Stato d’origine» e di «Stato ospitante», che vengono uti-
lizzate nell’ambito della disciplina delle procedure di risanamento e liqui-
dazione delle banche operanti in ambito comunitario.

Passa quindi ad analizzare l’articolo 2, il quale introduce nel titolo IV
del TUB una nuova sezione recante la disciplina delle procedure di crisi
che coinvolgano banche operanti in più Stati comunitari. In particolare,
viene previsto il riconoscimento nell’ordinamento italiano dei provvedi-
menti disposti nello Stato di origine della banca comunitaria e viene pre-
vista l’efficacia extraterritoriale dei provvedimenti di amministrazione
straordinaria, ivi compresa la sospensione dei pagamenti, di gestione prov-
visoria e di liquidazione coatta amministrativa nei confronti di banche ita-
liane operanti in altro Stato comunitario.

Sottolinea inoltre la previsione delle disposizioni che disciplinano le ipo-
tesi derogatorie rispetto al principio dell’automatico riconoscimento delle pro-
cedure di risanamento e liquidazione poste in essere nell’ambito di uno Stato
d’origine comunitario e regolate secondo la normativa di tale ultimo.
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Evidenzia inoltre le disposizioni concernenti gli obblighi di collabo-
razione tra le autorità di vigilanza dei singoli Stati comunitari, nonché re-
lative agli obblighi di pubblicità e informazione agli aventi diritto dei
provvedimenti adottati nei confronti di una banca italiana. Viene altresı̀
attribuito alla Banca d’Italia, in sede di regolamentazione secondaria, il
compito di dare attuazione alle disposizioni dello schema.

Passa quindi a commentare l’articolo 3, che prevede obblighi di in-
formazione reciproca nel caso in cui sia avviata una procedura di risana-
mento nei confronti di una banca extracomunitaria con succursali in più
Paesi comunitari, nonché l’articolo 4, il quale individua il momento esatto
a partire dal quale devono sospendersi i pagamenti delle passività di qual-
siasi genere e le restituzioni di beni di terzi. L’articolo 5 prevede obblighi
informativi periodici nei confronti della Banca d’Italia e dei creditori sul-
l’andamento delle procedure liquidatorie, mentre l’articolo 6 istituisce un
obbligo di informazione reciproca tra gli Stati comunitari nel caso in cui
sia avviata una procedura di liquidazione nei confronti di una banca extra-
comunitaria con succursali in più Paesi comunitari e l’articolo 7 regola l’i-
potesi della liquidazione ordinaria di un istituto di credito, con la conse-
guente decadenza dall’autorizzazione all’attività bancaria.

Si sofferma poi sul titolo II dello schema, recante norme di coordina-
mento del TUB e del Testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria (TUF) con il decreto legislativo n. 231 del 2001, re-
cante disposizioni in materia di responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche, delle società e delle associazioni.

In particolare, rileva che l’articolo 8 detta disposizioni in tema di re-
sponsabilità per illecito amministrativo dipendente da reato a carico di una
banca e descrive i profili di specifica competenza della Banca d’Italia e
della CONSOB in tale ambito. L’articolo 9 regola l’ipotesi degli interme-
diari finanziari iscritti nell’elenco di cui all’articolo 107 del TUB, mentre
l’articolo 10 disciplina il regime di responsabilità delle società di interme-
diazione mobiliare, delle società di gestione del risparmio e delle società
di investimento a capitale variabile per illecito amministrativo dipendente
da reato.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente PEDRIZZI informa la Commissione che la proposta di
esaminare in via informale il disegno di legge in materia di analisti finan-
ziari (A.S. 2467) e di avviare l’elaborazione di una eventuale iniziativa
legislativa di modifica della disciplina dei Confidi saranno esaminate
nel corso dell’Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
che verrà convocato le prossima settimana.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 16,30.
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I S T R U Z I O N E (7ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

293ª Seduta

Presidenza del Presidente

ASCIUTTI

Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali

Bono e per l’istruzione, l’università e la ricerca Maria Grazia Siliquini.

La seduta inizia alle ore 14,45.

IN SEDE REFERENTE

(2896) Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, recante disposizioni
urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2004-2005, nonché in mate-
ria di esami di Stato e di Università

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta di ieri, nel corso della quale –
ricorda il PRESIDENTE – era stata avviata la discussione generale.

Nel dibattito interviene la senatrice SOLIANI (Mar-DL-U), la quale
sottolinea che il decreto-legge, al di là del titolo recante disposizioni ur-
genti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2004-2005, sen-
z’altro accattivante, ha il limite di confermare l’approccio minimalista, il
quale già caratterizzava il disegno di legge n. 2529, ponendosi in effetti
come principale obiettivo quello di risolvere il consistente contenzioso
amministrativo.

Quanto alla certezza e alla stabilità per l’avvio del prossimo anno
scolastico, ella sottolinea che esse non sono affatto assicurate nel provve-
dimento, tanto più alla luce della mancata attuazione dell’articolo 5 della
legge n. 53 del 2003.

Ella coglie altresı̀ l’occasione per stigmatizzare la mancata conclu-
sione dell’esame parlamentare del disegno di legge n. 2529, dovuta in
gran parte all’inadeguatezza del testo presentato dal Governo che ne ha
inevitabilmente ritardato l’approvazione in Commissione.
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Ella critica inoltre il ricorso, a suo avviso improprio, allo strumento
del decreto-legge, atteso che esso contempla – ad esempio all’articolo 4 –
norme carenti dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza.

Ella giudica poi negativamente la circostanza che il provvedimento,
nel tentare di definire criteri certi ed equi per l’inserimento nelle gradua-
torie permanenti, non affronta affatto la questione centrale della program-
mazione delle assunzioni dei docenti. In questo modo la revisione dei pre-
detti criteri, che dovrebbe essere strumentale rispetto alle assunzioni in
ruolo, risulta invece essa stessa un obiettivo, stante peraltro la costante ri-
duzione dell’organico delle scuole.

Entrando nel merito del decreto, ella stigmatizza anzitutto la con-
ferma della cadenza biennale dell’integrazione delle graduatorie perma-
nenti, che giudica in contrasto con i principi costituzionali di eguaglianza,
buon andamento ed efficienza della Pubblica Amministrazione e che oltre-
tutto incide negativamente sulla preparazione e sulle prospettive degli in-
segnanti.

Quanto al mancato recepimento della norma diretta a consentire
l’iscrizione con riserva nelle graduatorie agli iscritti all’ultimo anno delle
SSIS, accolta nel corso dell’esame del disegno di legge n. 2529 in Com-
missione, si tratta di una scelta che ella giudica mortificante per chi sta
concludendo i percorsi universitari e che non può essere motivata con il
consistente numero di insegnanti precari attualmente inseriti nelle gradua-
torie permanenti.

Con riferimento poi al punteggio assegnato al servizio militare, peral-
tro dimezzato rispetto a quanto previsto nel testo approvato in Commis-
sione, ella stigmatizza che esso si basa sul principio, a suo avviso errato,
di assimilare il servizio militare al servizio di insegnamento.

Esprime tuttavia soddisfazione per il mancato inserimento nel decreto
della disposizione, originariamente recata all’articolo 2, comma 1, lettera
d), ma soppressa nel corso dell’esame in Commissione, volta a operare
una sanatoria generalizzata, diretta a tutti gli insegnanti che abbiano pre-
stato servizio per almeno 360 giorni nel quadriennio considerato.

Avviandosi a concludere, ella ribadisce che la credibilità del provve-
dimento è necessariamente subordinata alla scelta di procedere a consi-
stenti assunzioni nella scuola, rilevando che al riguardo non giudicherebbe
sufficiente l’assunzione di un mero impegno governativo attraverso un en-
nesimo ordine del giorno.

La senatrice Vittoria FRANCO (DS-U) stigmatizza anzitutto il note-
vole ritardo nell’esame del disegno di legge n. 2529, che ha condotto al-
l’emanazione del decreto-legge, atteso che esso impone ora tempi di di-
scussione estremamente ridotti.

Entrando nel merito del provvedimento, ella ritiene che esso accresce
l’incertezza in cui versa il mondo della scuola, che si somma peraltro alla
politica di contenimento degli organici perseguita dal Governo.

Al di là della maggiore equità dei criteri di inserimento nelle gradua-
torie permanenti, la senatrice sottolinea altresı̀ la necessità di assicurare
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una seria politica di assunzioni, senza la quale non è possibile dare solu-
zione alla questione del precariato.

Dopo aver preso atto che il provvedimento reca anche norme affatto
innovative rispetto al disegno di legge approvato in Commissione, che a
suo avviso non rivestono peraltro i prescritti requisiti costituzionali di ne-
cessità ed urgenza, ella si sofferma indi sulle modifiche introdotte rispetto
alle disposizioni accolte in Commissione, che giudica senz’altro peggiora-
tive del testo.

Nel criticare la previsione della cadenza biennale dell’integrazione
delle graduatorie permanenti, stigmatizza in particolare il mancato recepi-
mento della disposizione diretta a consentire l’iscrizione con riserva nelle
graduatorie permanenti agli iscritti all’ultimo anno delle SSIS. Si tratta di
scelte che – a suo avviso – aggravano le condizioni degli insegnanti pre-
cari e in merito alle quali sollecita un chiarimento da parte del Governo.

Con riferimento al mancato recepimento della disposizione recata
dall’articolo 2, comma 1, lettera d), e diretta ad assicurare l’abilitazione
per gli insegnanti che possono vantare un servizio di almeno 360 giorni
nell’arco temporale considerato, ella rileva l’incongruenza del Governo
che, dopo aver inizialmente promosso una sanatoria generalizzata, non
ha ora invece previsto alcuna soluzione alternativa con la quale offrire a
tale categoria di docenti l’opportunità di conseguire l’abilitazione, inseren-
dola magari nell’ambito di ulteriori iniziative formative.

Quanto poi al principio di assegnare un punteggio al servizio militare,
ancorché dimezzato rispetto a quanto previsto nel disegno di legge appro-
vato in Commissione, ella ne sottolinea l’incostituzionalità, atteso che esso
contraddice il principio di pari opportunità tra uomini e donne, oltre peral-
tro a limitare il diritto al lavoro.

Quanto all’articolo 5, ella si richiama infine alle osservazioni del se-
natore Modica, giudicando la soluzione proposta senz’altro artificiosa ed
inidonea a risolvere i problemi derivanti dagli incrementi stipendiali dei
docenti delle università.

Il senatore BEVILACQUA (AN) osserva che, a fronte dell’impossibi-
lità di approvare il disegno di legge n. 2529 in tempo utile per l’assun-
zione dei docenti per l’anno scolastico 2004-2005 sulla base dei nuovi cri-
teri, l’adozione di un provvedimento di urgenza risulta l’unica via percor-
ribile. Né può essere contestata la legificazione di una materia sostanzial-
mente amministrativa, atteso che l’attuale stato di difficoltà è generato
proprio da un atto di carattere amministrativo del precedente Governo di-
chiarato illegittimo dal TAR del Lazio nel 2001.

Quanto alla politica di riduzione degli organici addebitata al Governo
in carica, rileva che la tendenza al contenimento del personale precede di
gran lunga l’attuale Esecutivo e risale a quello precedente.

Passando ai contenuti del provvedimento, esprime anzitutto perples-
sità sull’attribuzione di un punteggio aggiuntivo per il servizio militare.
Analogamente, sollecita una riflessione sull’opportunità di attribuire un
punteggio raddoppiato per il servizio prestato nelle scuole di montagna,
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atteso che esso è generalmente svolto da docenti che non hanno ottenuto
una posizione in graduatoria sufficiente a consentire una scelta diversa.

Auspica infine una soluzione equa per gli insegnanti magistrali, che
rischiano di essere ingiustamente esclusi dal mondo della scuola non
avendo potuto partecipare ad altre forme di abilitazione.

Concluso il dibattito, agli intervenuti replica il presidente relatore
ASCIUTTI (FI), il quale esprime anzitutto compiacimento per l’interesse
che la delicata tematica dell’inquadramento in ruolo dei docenti ha ancora
una volta suscitato in seno alla Commissione.

Giudica inoltre negativamente la mancata riproduzione, nel decreto-
legge, di alcune norme su cui si era registrato ampio consenso in Commis-
sione nel corso dell’esame del disegno di legge n. 2529 e annuncia sin
d’ora piena disponibilità ad accogliere emendamenti che si proponessero
il fine di ripristinare dette norme. In particolare richiama l’ammissione
con riserva nelle graduatorie permanenti degli iscritti all’ultimo anno dei
corsi di specializzazione all’insegnamento secondario, dei laureandi nella
sessione estiva dei corsi di laurea in scienze della formazione primaria,
oltre che degli insegnanti ammessi ai corsi per il conseguimento dell’abi-
litazione di cui all’articolo 2. Richiama altresı̀ la determinazione di una
percentuale massima per i passaggi di ruolo nella scuola secondaria, ricor-
dando che in Commissione era stata fissata al 20 per cento dei posti di-
sponibili.

Ancora una volta, elemento centrale del dibattito è stata poi, prose-
gue, l’esigenza di un piano pluriennale di assunzioni. Al riguardo, ricorda
che già a conclusione dell’esame in sede referente del disegno di legge
n. 2529 lui stesso, in qualità di relatore, presentò un ordine del giorno
che impegnava il Governo a prevedere la programmazione delle assun-
zioni nell’ambito del decreto attuativo dell’articolo 5 della legge n. 53
del 2003, in sintonia con la nuova disciplina di formazione iniziale dei do-
centi. Occorre infatti necessariamente attendere la piena entrata a regime
della riforma, ribadisce, onde conoscere nel dettaglio i posti effettivamente
disponibili e vacanti su cui assumere il personale docente. Nel rammentare
che tale ordine del giorno fu pienamente accolto dal Governo, osserva che
in questa sede altro non può farsi che confermare l’impegno già preso.

Sempre in tema di ordini del giorno, raccoglie il richiamo svolto dal
senatore Tessitore ai due ordini del giorno da lui presentati in sede di
esame del disegno di legge n. 2529 e volti ad impegnare il Governo, da
un lato, all’immediata attivazione delle procedure per il reclutamento delle
15.000 autorizzate per l’anno scolastico 2004-2005 e, dall’altro, ad adot-
tare atti di programmazione sulla base di un’accurata quantificazione dei
fabbisogni annuali di personale. Anche in questo caso, ricorda che il Go-
verno accolse pienamente gli ordini del giorno e quindi invita eventual-
mente a procedere alla conferma degli impegni già assunti.

Il Presidente relatore riprende inoltre il richiamo ad esigenze di siste-
maticità, avanzato dai senatori Tessitore e Modica, manifestando piena
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adesione in tal senso. Analogamente, conferma piena adesione alle esi-
genze di selettività evidenziate dal senatore Valditara.

Quanto ai rilievi critici mossi alla scelta di inserire in un atto avente
forza di legge una tematica di natura prettamente amministrativa, quale
l’attribuzione dei punteggi per l’inserimento nelle graduatorie permanenti,
conviene da un punto di vista teorico, ma ricorda che il susseguirsi di atti
amministrativi in materia ha determinato un insostenibile contenzioso, sı̀
da imporre inevitabilmente il ricorso allo strumento legislativo.

Nel prendere infine atto della scelta del Governo di dimezzare il pun-
teggio attribuito al servizio militare rispetto a quanto accolto dalla Com-
missione nell’ambito del disegno di legge n. 2529, conclude auspicando
un costruttivo impegno da parte di tutte le forze politiche al fine di
dare finalmente alla scuola quelle certezze di cui ha bisogno per intrapren-
dere efficacemente la via della riforma. In tal senso, manifesta senz’altro
piena disponibilità.

Agli intervenuti replica altresı̀ il sottosegretario Maria Grazia SILI-
QUINI la quale rappresenta l’esigenza del Governo di rendere immediata-
mente operative le disposizioni del disegno di legge n. 2529, che non ha
concluso il proprio iter in tempo utile affinchè l’Amministrazione potesse
procedere alla revisione delle graduatorie prima dell’assunzione delle
15.000 unità previste per l’anno scolastico 2004-2005. In questo senso,
si era del resto espressa anche la Commissione, attraverso un ordine del
giorno che impegnava il Governo a procedere alle assunzioni sulla base
dei nuovi criteri entro il 31 luglio prossimo. Il decreto-legge ha invece
consentito l’immediata predisposizione del bando, di cui peraltro consegna
copia alla Commissione. Il decreto-legge tiene pertanto fede ad un impe-
gno assunto in sede parlamentare, confermando le soluzioni già indivi-
duate nel disegno di legge n. 2529. Il Governo si riserva comunque di va-
lutare responsabilmente eventuali proposte emendative che saranno pre-
sentate.

Quanto alla possibilità di partecipare ai corsi abilitanti già prevista
nel disegno di legge n. 2529 per tutti i docenti alla lettera d) del comma
1 dell’articolo 2, il Governo ha ritenuto di rispettare la decisione di sop-
primere tale disposizione assunta dalla Commissione nel corso dell’esame
del disegno di legge n. 2529. Segnala peraltro che le università, nel con-
fermare la disponibilità ad organizzare i corsi speciali per le categorie dei
docenti di cui alle lettere a), b) e c), pari complessivamente a circa 6.000
unità, hanno invece sollevato forti difficoltà organizzative per l’organizza-
zione dei corsi destinati ai docenti di cui alla lettera d), pari a circa 50.000
unità. Il Governo si rimette comunque alle scelte del Parlamento.

Il Sottosegretario risponde quindi alle osservazioni, sollevate fra l’al-
tro dal senatore Modica, in ordine alla presunta incostituzionalità del ca-
rattere biennale dell’aggiornamento delle graduatorie. Al riguardo, manife-
sta la disponibilità del Governo a far slittare l’operatività della norma al-
l’anno scolastico 2005-2006, rimettendosi comunque alle valutazioni del
Parlamento.
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Nel preannunciare l’intenzione di trovare una soluzione per gli inse-
gnanti magistrali, osserva poi che l’iscrizione con riserva nelle graduatorie
dei docenti ammessi ai corsi per il conseguimento dell’abilitazione incon-
tra notevoli difficoltà applicative connesse alla impossibilità di individuare
con precisione la platea dei destinatari della norma.

Quanto all’attribuzione di un punteggio aggiuntivo per il servizio mi-
litare, ricorda che si tratta di scelta operata dalla Commissione nell’ambito
del disegno di legge n. 2529. In questo caso, il Governo si è limitato ad
operare un correttivo.

Ella risponde infine al senatore Valditara, che aveva sollecitato un
chiarimento sull’esame finale dei corsi abilitanti, ribadendo che la formu-
lazione adottata assicura omogeneità di valutazione sul territorio nazio-
nale.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

(2912) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22 marzo 2004, n. 72,
recante interventi per contrastare la diffusione telematica abusiva di materiale audiovi-
sivo, nonché a sostegno delle attività cinematografiche e dello spettacolo, approvato dalla

Camera dei deputati

– e petizione n. 710 ad esso attinente

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta di ieri, nel corso della quale il
presidente relatore ASCIUTTI ricorda di aver svolto la relazione introdut-
tiva. Dichiara quindi aperta la discussione generale.

Interviene il senatore CORTIANA (Verdi-U) il quale, dopo aver ri-
cordato l’atteggiamento trasversale emerso nel corso dell’esame del de-
creto-legge presso l’altro ramo del Parlamento, sottolinea anzitutto la ne-
cessità di apportare correzioni anzitutto all’articolo 1, recante misure di
contrasto alla diffusione telematica abusiva di opere dell’ingegno.

Esso detta infatti, egli prosegue, una disciplina che ha raccolto nume-
rose critiche da parte sia degli operatori del settore che delle forze politi-
che, sia di maggioranza che di opposizione.

Egli critica in particolare la circostanza che essa si basi su una con-
cezione di Internet come un mero supporto informativo, ponendolo sullo
stesso piano di altri strumenti quali radio e televisione, senza invece con-
siderare che si tratta di un sistema di comunicazione complesso, che ri-
flette la natura contemporanea delle relazioni sociali e costituisce occa-
sione di produzione della conoscenza, con rilevanti implicazioni sul tes-
suto democratico.

Al riguardo, nel sottolineare l’opportunità che il Parlamento appro-
fondisca la conoscenza di tale sistema di comunicazione, egli auspica
che a tal fine si proceda ad avviare un’indagine conoscitiva, eventual-
mente congiunta fra Camera e Senato.
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Entrando indi nel merito delle disposizioni recate all’articolo 1, egli
giudica necessario un ripensamento dei modelli business e della disciplina
del diritto d’autore, che tenga conto delle caratteristiche di un sistema di
comunicazione complesso che veicola beni immateriali. Si tratta del resto
anche di una questione che ha implicazioni concrete, atteso che una nor-
mativa italiana non può evidentemente limitare l’immissione di opere
d’ingegno effettuata attraverso provider esteri, non operanti sul territorio
nazionale.

Egli sollecita pertanto un impegno da parte della Commissione a sop-
primere l’articolo 1, al fine di poter affrontare la questione in modo più
approfondito attraverso un’autonoma iniziativa legislativa.

Egli sottolinea inoltre come le uniche iniziative efficaci di lotta alla
pirateria, soprattutto nel settore della musica, devono tenere necessaria-
mente conto delle accennate caratteristiche di immaterialità dei beni vei-
colati con Internet, nonchè delle connesse potenzialità commerciali,
come testimonia la felice iniziativa della società Apple, che ha condotto
ad un considerevole incremento dello scambio commerciale di brani mu-
sicali supportati da file attraverso accordi con le case discografiche. Si
sono invece rilevate inefficaci, a suo avviso, tutte le iniziative che hanno
ignorato tale natura, come nel caso statunitense della chiusura di Napster.

Egli prosegue ricordando che nel corso dell’esame presso l’altro ramo
del Parlamento è stato approvato un emendamento, peraltro d’iniziativa di
senatori di opposizione, con cui viene aggiunto il comma 2 all’articolo 1.
Esso modifica l’articolo 171-ter della legge n. 633 del 1941, nel senso di
escludere dalle fattispecie di reato i fatti commessi per uso personale e
«per trarne profitto», e non «a fini di lucro», come prevedeva invece la
normativa previgente.

Si tratta di una scelta che il senatore giudica grave, atteso che il ter-
mine «profitto», come del resto sancito in due occasioni dalla stessa Corte
costituzionale, amplia l’ambito di applicazione della norma.

In questo modo viene pertanto disatteso l’impegno assunto dal Mini-
stero, che aveva voluto distinguere con chiarezza lo scambio di file coperti
dal diritto d’autore operato per fini commerciali (e pertanto punibile) da
quello operato per finalità non di lucro.

Egli auspica conseguentemente che attraverso un’attività emendativa
si possano apportare le opportune correzioni nel senso auspicato, cosı̀
come del resto su altre importanti tematiche come quella relativa all’intro-
duzione di una tassa sui masterizzatori e sui software necessari per la du-
plicazione dei file, dando peraltro conto della disponibilità da parte dei
membri della Camera, sia di opposizione che di maggioranza, a procedere
ad una rapida approvazione del provvedimento qualora esso fosse appro-
vato con queste modifiche dal Senato.

In caso contrario, sarebbe costretto a ricorrere a politiche ostruzioni-
stiche.

Il senatore TESSITORE (DS-U) prende atto delle critiche mosse dal
senatore Cortiana all’articolo 1, che potrebbero effettivamente essere supe-
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rate sopprimendo l’articolo. Altre disposizioni del provvedimento rive-

stono invece carattere di indiscutibile necessità ed urgenza, ivi comprese

quelle sugli enti lirici, introdotte dalla Camera dei deputati con l’assenso

del Governo.

Invita quindi tutti gli schieramenti politici ad impegnarsi per trovare

una soluzione affinchè il decreto-legge completi sollecitamente il suo iter

quanto meno per le parti condivise, necessarie ed urgenti.

Il senatore BARELLI (FI) si sofferma in particolare sulla modifica

introdotta dalla Camera dei deputati all’articolo 90 della legge 27 dicem-

bre 2002, n. 289, in materia di società sportive dilettantistiche. Al ri-

guardo, ricorda che il predetto articolo 90 prevedeva la concessione di

agevolazioni di carattere tributario alle società sportive dilettantistiche, se-

gnando una conquista importante. Prevedeva inoltre un regolamento del

Ministero per l’approvazione degli statuti, nonché un registro delle società

sportive dilettantistiche. Tre regioni hanno tuttavia contrastato tali ultimi

due profili, presentando ricorso contro il predetto articolo 90, sulla base

del carattere concorrente dell’ordinamento sportivo nel nuovo Titolo V

della Costituzione. Ciò ha impedito l’emanazione del regolamento, con

conseguenti difficoltà e malesseri sul territorio. Occorreva dunque risol-

vere la situazione e il Governo ha ritenuto di utilizzare il decreto-legge

n. 72 per superare le difficoltà. La soluzione adottata dalla Camera dei de-

putati non risulta tuttavia soddisfacente, in quanto estende il campo di ap-

plicazione delle agevolazioni (precedentemente riferite alle associazioni

sportive aderenti al CONI, alle federazioni, agli enti di promozione spor-

tiva e alle discipline associate) ad un ulteriore ambito sportivo peraltro

non ben identificato. In tal modo, il disposto legislativo va ben oltre la

richiesta delle regioni, che si limitavano a contrastare l’adozione del rego-

lamento e l’istituzione del registro. Si dà vita invece ad un grande equi-

voco, da cui potrebbe derivare una crisi di identità del mondo sportivo.

Egli sollecita quindi la presentazione di emendamenti che salvaguar-

dino quanto di positivo ha fatto questa maggioranza per andare incontro

all’associazionismo dilettantistico senza ostacolare i benefici già accordati.

Il testo che proviene dalla Camera dei deputati rischia invece di ingene-

rare una terza via, al di fuori del sistema sportivo rappresentato da oltre

sessant’anni dal CONI, dalle federazioni, dagli enti di promozione sportiva

e dalle discipline associate.

Il senatore DELOGU (AN) si riallaccia a quanto detto dal senatore

Barelli, ricordando l’approvazione della legge n. 289 del 2002 e la conse-

guente concessione di benefici fiscali alle associazioni sportive dilettanti-

stiche. Al riguardo, invoca una soluzione equilibrata che risolva l’attuale,

insostenibile situazione di incertezza. Manifesta altresı̀ assoluto dissenso

rispetto all’inclusione dell’ordinamento sportivo fra le materie di legisla-

zione concorrente di cui al nuovo Titolo V della Costituzione.
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La senatrice SOLIANI (Mar-DL-U) prende atto che il decreto-legge
pone contestualmente rimedio alla situazione di crisi che caratterizza set-
tori diversi, deplorando l’assenza di strategie governative più complessive.

Passando ad una disamina puntuale del testo, prende atto delle diffi-
coltà di natura politica riferite all’articolo 1, valutando positivamente la
proposta del senatore Cortiana di sopprimerlo anche al fine di consentire
un iter più spedito degli altri profili.

Quanto all’articolo 2, sollecita un dibattito sulla riduzione oggettiva
dei finanziamenti al settore dello spettacolo, che rischia di paralizzarlo.
Con particolare riferimento all’abrogazione del Fondo speciale per l’ade-
guamento dei teatri, motivato da esigenze di coordinamento normativo
conseguenti alla confluenza delle relative risorse in altro Fondo, auspica
che il nuovo meccanismo procedurale consenta comunque la correspon-
sione di fondi alle finalità predette. Sollecita altresı̀ un chiarimento sulla
norma che riduce dal 12 all’8 per cento il contributo minimo dei privati
alle fondazioni lirico-sinfoniche per esercitare il diritto di nomina di un
componente del consiglio di amministrazione, ritenendo che essa vada
nella direzione di agevolare l’apporto privato. Valuta indi positivamente
i criteri indicati per la corresponsione dei contributi a valere sul FUS a
partire dal 2005, fra cui compaiono parametri interessanti quali il volume
dell’attività produttiva, lo spazio riservato alle giovani generazioni di arti-
sti, la promozione del pubblico, la formazione del pubblico giovanile.

Quanto all’articolo 3, stigmatizza la mancata adozione del regola-
mento di cui all’articolo 60, comma 4, della legge n. 289 del 2002.

Esprime invece una valutazione positiva sul finanziamento specifico
destinato alla celebrazione del cinquantenario della conquista del K2,
che unisce popoli e culture diverse.

Concluso il dibattito, agli intervenuti replica il presidente relatore
ASCIUTTI (FI), il quale conviene sulla migliorabilità del testo con parti-
colare riferimento agli aspetti più contestati (pirateria informatica e ordi-
namento sportivo). Osserva tuttavia che eventuali modifiche al decreto-
legge rischierebbero di comprometterne la definitiva conversione in legge
a causa dei tempi parlamentari necessari a ciascuna fase di esame. Né va
dimenticato che i profili più critici riguardano proprio materie introdotte
dall’altro ramo del Parlamento, su cui poteva quindi essere svolta una
maggiore riflessione. Ritiene dunque preferibile assicurare la definitiva
conversione del provvedimento, onde non vanificare gli interventi neces-
sari ed urgenti che sono stati alla base dell’adozione del decreto-legge.
Preannuncia peraltro la presentazione di un ordine del giorno, volto ad im-
pegnare il Governo a provvedere alle necessarie modifiche con assoluta
urgenza.

Agli intervenuti replica altresı̀ il sottosegretario BONO il quale ri-
chiama l’intenso e proficuo dibattito svoltosi alla Camera dei deputati,
che si è concluso con l’approvazione di un testo largamente condiviso
su cui non a caso molti Gruppi dell’opposizione si sono astenuti.
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In particolare, le disposizioni contenute all’articolo 1 per contrastare
la pirateria informatica sono del tutto innovative anche in ambito europeo,
tanto da anticipare i contenuti di una direttiva che non è stata ancora at-
tuata da nessun Paese membro. Aggiustamenti in corso d’opera erano
quindi inevitabili.

In considerazione dei ristretti tempi a disposizione per la conversione
definitiva del provvedimento, egli esprime tuttavia l’auspicio del Governo
nel senso di una approvazione senza modifiche, onde evitare il rischio
della mancata conversione. Ciò non toglie che i problemi sollevati dai se-
natori intervenuti in discussione generale rivestano senz’altro un grande
rilievo. Egli preannuncia pertanto fin d’ora la disponibilità ad accogliere
atti di indirizzo, fra cui quello preannunciato dal Presidente relatore, men-
tre sarebbe costretto ad esprimere parere contrario su eventuali proposte
emendative.

Il presidente relatore ASCIUTTI (FI) informa infine che domani, gio-
vedı̀ 29 aprile, a partire dalle ore 16 è prevista, in sede di Ufficio di pre-
sidenza, l’audizione informale di tutti i soggetti che ne hanno fatto richie-
sta con riferimento al provvedimento in titolo.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Proposta di nomina dei membri del Consiglio di amministrazione della Fondazione

Centro sperimentale di cinematografia (n. 100)

(Parere al Ministro per i beni e le attività culturali, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, del

decreto legislativo 18 novembre 1997, n. 426. Esame. Parere favorevole)

Riferisce alla Commissione il presidente relatore ASCIUTTI (FI), il
quale ricorda che il decreto legislativo 18 novembre 1997, n. 426, tra-
sformò l’ente pubblico «Centro sperimentale di cinematografia» nella Fon-
dazione «Scuola nazionale di cinema». Ricorda altresı̀ che nel 1998 il Go-
verno, previo parere favorevole delle Camere, nominò alla presidenza
della Fondazione il professor Lino Miccichè e, quali componenti del con-
siglio di amministrazione, il professor Alberto Farassino (su designazione
del Ministero per i beni e le attività culturali), il professor Vittorio Caldi-
ron (su designazione del Ministero della pubblica istruzione), il signor
Carlo Di Carlo (su designazione del Ministero dell’università e della ri-
cerca scientifica e tecnologica) e la signora Caterina D’Amico (su desi-
gnazione del Ministero del tesoro), peraltro indi sostituita – a seguito di
dimissioni – dal professor Giuseppe Ortoleva.

Alla scadenza del mandato di detto consiglio di amministrazione, il
nuovo Governo nominò, nel gennaio 2002, alla presidenza della Fonda-
zione il professor Francesco Alberoni e, quali componenti del consiglio
di amministrazione, il signor Giancarlo Giannini (su designazione del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali), il signor Dante Ferretti e il dottor
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Carlo Rambaldi (su designazione del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca) e il professor Gavino Sanna (su designazione del
Ministero dell’economia e delle finanze). Su tale proposta, in Commis-
sione si registrò il voto favorevole della maggioranza e l’astensione dei
Gruppi di opposizione.

Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 32, su cui la Commissione
si espresse favorevolmente lo scorso dicembre, ha da ultimo nuovamente
trasformato la Fondazione «Scuola nazionale di cinema» in Fondazione
«Centro sperimentale di cinematografia».

Si tratta quindi ora, prosegue il Presidente relatore, di procedere alla
nomina del consiglio di amministrazione della nuova fondazione. Al ri-
guardo, il Governo propone peraltro di confermare i componenti del pre-
cedente consiglio, oltre che il suo presidente nella persona del professor
Francesco Alberoni.

In considerazione delle elevate qualità elevate artistiche e gestionali
delle personalità proposte, per i cui prestigiosi curricula rinvia alla docu-
mentazione trasmessa dal Governo, il Presidente relatore propone di espri-
mere un parere convintamente favorevole.

Si passa quindi alla votazione a scrutinio segreto, alla quale parteci-
pano i senatori ACCIARINI, ASCIUTTI, BARELLI, BEVILACQUA,
BIANCONI, BRIGNONE, DE RIGO (in sostituzione del senatore DEL-
L’UTRI), DELOGU, FAVARO, Vittoria FRANCO, MODICA, MONTI-
CONE, SOLIANI, SUDANO, TESSITORE e VALDITARA.

La proposta di esprimere parere favorevole è approvata, risultando 10
voti favorevoli e 6 astenuti.

Relazione illustrativa della ripartizione, per l’esercizio finanziario 2004, del Fondo

unico per gli investimenti – capitolo 7370 – «Fondo unico da ripartire – investimenti

patrimonio culturale» dello stato di previsione della spesa del Ministero per i beni e le

attività culturali (n. 360)

(Parere al Ministro per i beni e le attività culturali, ai sensi dell’articolo 46, comma 5, della

legge 28 dicembre 2001, n. 448. Esame e rinvio)

Riferisce alla Commissione il senatore FAVARO (FI), il quale ri-
corda che il riparto del Fondo unico per gli investimenti sul patrimonio
culturale fa seguito alle disposizioni recate dalla legge finanziaria per il
2002, che ha previsto l’istituzione nello stato di previsione di ciascun Mi-
nistero di un Fondo per gli investimenti nel quale confluiscono gli stanzia-
menti individuati in allegato alla legge finanziaria.

La legge finanziaria per il 2004 ha stanziato per il Fondo in questione
un ammontare pari a circa 324 milioni di euro, inferiore di circa il 7,3 per
cento rispetto a quello accordato per il precedente esercizio finanziario.

Entrando nel merito della proposta di riparto, segnala che, conseguen-
temente alla riduzione dell’ammontare complessivo, gli stanziamenti sono
stati sensibilmente ridotti per la maggior parte dei settori di intervento. In
particolare, risultano ridotte le risorse per i beni archeologici, per gli ar-
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chivi, nonché per i beni architettonici e il paesaggio. Sono invece incre-
mentati gli stanziamenti a favore del segretariato generale e del Patrimo-
nio storico artistico e demoetnoantropologico, cosı̀ come del resto quelli a
favore dello spettacolo dal vivo e cinema, pari ad oltre 77 milioni di euro
(rispetto ai circa 2,5 milioni dello scorso anno), diretti a finanziare l’arti-
colo 2, commi 1 e 2, del decreto legge n.72 del 2004, attualmente all’e-
same della Commissione.

Vengono cosı̀ destinate allo spettacolo e al cinema le risorse derivanti
dalla quota dei proventi del gioco del lotto attribuita al Ministero per i
beni e le attività culturali dall’articolo 3, comma 83, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662 (legge finanziaria per il 1997), che nei due trienni pre-
cedenti erano state invece interamente assegnate ai Beni culturali.

Al riguardo il relatore rileva che si tratta della prima applicazione
dell’articolo 3, comma 2, della legge n. 310 del 2003, che inserisce fra
le possibili destinazioni dei finanziamenti del lotto anche le attività cultu-
rali, fra le quali evidentemente rientrano anzitutto lo spettacolo dal vivo ed
il cinema.

Egli ritiene altresı̀ condivisibile la scelta del Governo di utilizzare
quest’anno la totalità delle risorse del lotto per lo spettacolo ed in partico-
lare per il cinema, peraltro a parziale copertura del maggiore onere com-
plessivo recato dal decreto-legge n. 72 (pari a 90 milioni di euro), attesa la
difficile situazione di crisi in cui versa il settore e l’oggettiva difficoltà di
reperire adeguati stanziamenti da altre poste di bilancio.

Anche se viene indubbiamente meno un consistente sostegno finan-
ziario al settore dei beni culturali, sottolinea infatti che le ingenti risorse
del gioco del lotto assegnate nei due precedenti trienni alle sovrinten-
denze, pari a circa 750 milioni di euro, risultano in gran parte ancora gia-
centi presso le casse delle medesime, che non sono riuscite a impegnarle,
indubbiamente per ragioni e difficoltà, anche di natura procedurale, indi-
pendenti dalle loro intenzioni.

Quanto agli Archivi, il relatore ricorda che anche l’anno scorso si ve-
rificò una riduzione analoga, che poi il Governo recuperò in sede di asse-
stamento. Si augura quindi che anche quest’anno l’Esecutivo voglia assu-
mere l’impegno di rimediare alle decurtazioni subite dal settore in quella
sede.

In considerazione dell’opportunità di non differire ulteriormente il ri-
parto delle risorse, raccomanda conclusivamente l’espressione di un parere
favorevole, preannunciando sin d’ora l’intenzione di inserire nello schema
di parere un’osservazione diretta a sollecitare il Governo a destinare in
sede di assestamento del bilancio maggiori risorse al settore degli archivi.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,30.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

339ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

GRILLO

Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio

dei ministri Ventucci.

La seduta inizia alle ore 8,45.

IN SEDE REFERENTE

(2901) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 marzo 2004, n. 79,
recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza di grandi dighe, approvato dalla

Camera dei deputati

(Esame e rinvio)

Il presidente GRILLO (FI), relatore, illustra il disegno di legge in ti-
tolo finalizzato ad individuare le grandi dighe fuori esercizio e a consen-
tire verifiche e controlli per l’incremento delle condizioni di sicurezza
delle dighe stesse. Il provvedimento contiene, inoltre, disposizioni per
l’avvio immediato di una attività straordinaria di controllo dello stato di
manutenzione e dei requisiti di sicurezza delle dighe e, conseguentemente,
di messa in sicurezza delle dighe di competenza del Registro italiano di-
ghe (RID). A tal fine, è disposto un finanziamento aggiuntivo rispetto ai
finanziamenti ordinari assegnati al RID. Il decreto-legge contiene disposi-
zioni relative alla sicurezza delle dighe fuori esercizio e disposizioni rela-
tive alla sicurezza delle dighe in esercizio. In particolare, l’articolo 1 pre-
vede che il RID individui, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore
del decreto, le dighe fuori esercizio per le quali non sia stata rinnovata o
richiesta la concessione e per le quali non abbia avuto luogo la dismis-
sione definitiva. L’elenco delle dighe con tali caratteristiche è trasmesso
alle Regioni e alle autorità di bacino che, a loro volta, lo integrano lad-
dove necessario. Si evidenzia, a tale riguardo, che il decreto-legge è orien-
tato al pieno coinvolgimento e alla responsabilizzazione del sistema delle
autonomie, ai fini dell’attuazione delle norme in esso contenute. L’articolo
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2 dispone, in merito agli interventi di messa in sicurezza delle dighe fuori
esercizio, le modalità per la realizzazione ed il controllo di quei provve-
dimenti volti ad eliminare eventuali situazioni di pericolo, prevedendo al-
l’uopo le relative risorse finanziarie. L’articolo 3 prevede che le attività di
messa in sicurezza delle dighe fuori esercizio siano monitorate da un Co-
mitato di alta sorveglianza nominato con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia, e composto
da cinque esperti, quattro designati dal Ministro delle infrastrutture ed uno
designato dalla Conferenza permanente Stato-Regioni. Con riferimento al-
l’attività complessiva e ordinaria del RID, i commi tre e quattro ne preve-
dono un potenziamento della struttura ed il coordinamento con il Diparti-
mento della Protezione civile. L’articolo 4, a seguito della nuova classifi-
cazione sismica dei siti prevista dall’ordinanza del Presidente del Consi-
glio n. 3274 del 2003, dispone un’attività generalizzata di verifica sismica
ed idraulica estesa a tutte le dighe esistenti. Il RID predispone, entro trenta
giorni dall’entrata in vigore del decreto, le norme tecniche per tale veri-
fica. L’articolo 5 prevede il finanziamento di interventi urgenti di prote-
zione civile, disponendo che tutte le somme derivanti dal ricavo del mutuo
contratto per l’acquisto di immobili da parte del Dipartimento della Prote-
zione civile, in base ad una norma contenuta nel decreto-legge n. 132 del
1999, possono essere utilizzate per il finanziamento di ulteriori finalità di
protezione civile per le quali non sussista specifica autorizzazione di spe-
sa.Nel corso dell’esame da parte della Camera dei deputati sono stati in
fine aggiunti gli articoli 5-bis e 5-ter. L’articolo 5-bis dispone che restano
ferme, in ogni caso, le competenze attribuite alle regioni a statuto speciale
e alle province autonome di Trento e di Bolzano dagli statuti speciali e
dalle relative norme di attuazione. L’articolo 5-ter è relativo alla realizza-
zione degli interventi di ristrutturazione, manutenzione, messa in sicurezza
e adeguamento alle norme tecniche degli edifici sede di organismi istitu-
zionali dello Stato. Illustra, quindi, le ulteriori modifiche apportate al testo
del decreto dalla Camera dei deputati soffermandosi, in particolare, sul-
l’articolo 4, comma 3-bis, che prevede che, ai fini dell’emanazione del de-
creto recante i criteri di determinazione del contributo e del diritto, che i
concessionari delle dighe devono versare annualmente al RID, in sede di
prima applicazione, si prescinde dal parere della Consulta degli iscritti al
RID. L’articolo 5, comma 1-bis, stabilisce che il Ministro dell’ambiente,
di intesa con quello delle infrastrutture, avvia la procedura per revocare
la concessione nel caso di dighe rispetto alle quali sia segnalato il venir
meno delle condizioni tecniche, economiche ed ambientali che ne giusti-
ficano l’esercizio. L’articolo 4, comma 4-bis, prevede poi che il RID, tra-
mite il Ministro delle infrastrutture, presenti annualmente una relazione al
Parlamento sull’attuazione delle disposizioni del decreto in esame.

Il sottosegretario VENTUCCI interviene per un chiarimento, sottoli-
neando l’urgenza del provvedimento che, al fine di individuare la corretta
copertura finanziaria, dovrà probabilmente essere emendato e quindi sotto-
posto ad un nuovo esame da parte della Camera dei deputati. Lascia infine
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agli atti della Commissione un elenco relativo alle dighe o invasi fuori
esercizio provvisorio, senza concessionario o richiedenti la concessione,
dal quale risulta il volume dell’invaso, la probabilità di dismissione e
l’anno di costruzione delle opere risalente in taluni casi agli Stati pre-
unitari.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,10.

340ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
GRILLO

La seduta inizia alle ore 15,15.

IN SEDE REFERENTE

(2901) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79,
recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza di grandi dighe, approvato dalla

Camera dei deputati

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.

Il presidente GRILLO dichiara aperta la discussione generale.

Il senatore MENARDI (AN) si dichiara favorevole alla celere appro-
vazione del provvedimento in titolo e si riserva di intervenire il modo più
approfondito in sede di esame degli eventuali emendamenti.

Il senatore PEDRAZZINI (LP) evidenzia come nell’elenco presentato
nella seduta antimeridiana di oggi dal sottosegretario Ventucci siano in-
cluse dighe le cui caratteristiche rendono difficile individuare la tipologia
di intervento da intraprendere. Osserva poi che gli interventi previsti si
concentrano principalmente nel centro e nel sud d’Italia ed auspica che
i lavori del Comitato di alta sorveglianza, costituito per il monitoraggio
delle attività di manutenzione delle dighe in parola, si svolgano con la
massima trasparenza attraverso una seria e programmata attività di manu-
tenzione.
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Poiché non vi sono ulteriori interventi, il presidente GRILLO dichiara
conclusa la discussione generale e propone di fissare il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti a martedı̀ 4 maggio 2004 alle ore 13.

La Commissione conviene.

POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente GRILLO avverte che l’orario della seduta già convocata
per domani, giovedı̀ 29 aprile 2004, alle ore 8,30, è posticipato alle ore 9.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 15,40.
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AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE (9ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

233ª Seduta

Presidenza del Presidente

RONCONI

Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole e fore-

stali Delfino.

La seduta inizia alle ore 15,10.

ELEZIONE DI UN SEGRETARIO

La Commissione procede alla votazione per l’elezione di un senatore
segretario. Risulta eletto il senatore SALERNO (AN), cui il presidente
RONCONI rivolge parole di benvenuto.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della legge 7 marzo 2003, n. 38, in

materia di pesca marittima» (n. 354)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 6,

della legge 7 marzo 2003, n. 38. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta del 27 aprile scorso.

Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE dichiara
chiusa la discussione generale.

Il relatore MINARDO (FI), in sede di replica, esprime un giudizio
complessivamente favorevole sul provvedimento, ritenendo peraltro op-
portuno proporre di modificare l’articolo 11, al comma 1, in materia di
ispezioni alle navi ed ai luoghi di deposito, sopprimendo sia le parole:
«e di somministrazione», sia, alla fine dell’articolo stesso, anche le parole:
«sicurezza del lavoro e sicurezza alimentare». Il testo in esame infatti ri-
schia di creare contraddizioni con la normativa vigente, nonché sovrappo-
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sizioni di competenze rispetto all’attuale disciplina. Osserva infatti che in
materia già operano il Comando Carabinieri per la sanità e, quanto alla
vigilanza in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, anche il Co-
mando Carabinieri Ispettorato del lavoro.

Conclusivamente propone di esprimere un parere favorevole integrato
dalla osservazione testé esposta.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della legge 7 marzo 2003, n. 38, in

materia di modernizzazione del settore della pesca e dell’acquacoltura» (n. 355)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 6,

della legge 7 marzo 2003, n. 38. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta del 27 aprile scorso.

Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE dichiara
chiusa la discussione generale.

Il relatore PICCIONI (FI), in sede di replica, giudica positivamente il
provvedimento in esame, proponendo una integrazione in ordine all’arti-
colo 6 dello schema in esame, concernente la figura dell’imprenditore it-
tico. In particolare, tale integrazione dovrebbe prevedere, mediante la for-
mulazione di un comma aggiuntivo, che l’imprenditore ittico, ai fini del-
l’applicazione delle agevolazioni fiscali e previdenziali e della conces-
sione dei contributi finanziari comunitari, nazionali e regionali, sia tenuto
ad applicare i pertinenti contratti collettivi nazionali di lavoro e le leggi
sociali e di sicurezza sul lavoro.

Conclude pertanto proponendo l’espressione di un parere favorevole,
integrato dall’osservazione sopra delineata.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente RONCONI ricorda che, in relazione all’A.S. 2483 (in
materia di acquacoltura biologica) è atteso il parere della 5ª Commissione
sugli emendamenti presentati e che in relazione all’A.S. 1730 in materia
di denominazione d’origine dei vini, una volta conclusa la discussione ge-
nerale, si potrebbe procedere a un ciclo di audizioni, come già precisato
nella seduta del 21 gennaio scorso. Quanto all’A.S. n. 31, ricorda che è
in corso la discussione generale, che potrà proseguire nella prossima set-
timana e, in relazione all’esame congiunto degli A.S. 1794 e 638, prima di
riprendere l’esame in Commissione, precisa che la prossima settimana si
procederà ad un’ultima riunione del relativo Comitato ristretto per una de-
finitiva messa a punto del testo già accolto.
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La Commissione prende atto.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente RONCONI avverte che la seduta già convocata per do-
mani, giovedı̀ 29 aprile, alle ore 9, non avrà più luogo.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 15,40.
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LAVORO , PREVIDENZA SOCIALE (11ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

251ª Seduta

Presidenza del Vice Presidente

RAGNO

La seduta inizia alle ore 15,10.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Modifiche ed integrazioni al decreto legisla-

tivo 8 aprile 2003, n. 66 in materia di apparato sanzionatorio dell’orario di lavoro»

(n. 362)

(Parere al Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi degli articoli 1, commi 3 e 4, e 22

della legge 1º marzo 2003, n. 39. Esame e rinvio)

Il relatore VANZO (LP) fa preliminarmente presente che lo schema
di decreto legislativo in esame reca alcune modifiche alla disciplina in
materia di orario di lavoro posta dal decreto legislativo 8 aprile 2003,
n. 66, ricordando altresı̀ che quest’ultimo ha inteso completare il recepi-
mento della direttiva 93/104/CE del Consiglio, del 23 novembre 1993, e
della direttiva 2000/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
22 giugno 2000.

Le lettere a) e b) dell’articolo 1, comma 1, dello schema novellano
parzialmente l’articolo 2, commi 2 e 3, del citato decreto legislativo
n. 66, al fine di escludere dall’ambito di applicazione dello stesso il per-
sonale delle Forze di polizia e delle Forze armate, «in relazione alle atti-
vità operative specificamente istituzionali». In base all’attuale disciplina, il
suddetto personale rientra nel novero dei soggetti per i quali l’esclusione
dall’ambito del decreto legislativo n. 66 può essere definita in presenza di
particolari esigenze, individuate con decreto del Ministro competente, di
concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, della salute,
dell’economia e delle finanze e per la funzione pubblica.

La successiva lettera c) – prosegue il relatore – modifica l’articolo 4,
comma 5, del decreto legislativo n. 66, che concerne l’obbligo – a carico
del datore – di comunicazione alla Direzione provinciale del lavoro – Set-
tore ispezione del lavoro competente per territorio dei casi di superamento
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della soglia delle 48 ore settimanali – obbligo che è stabilito con esclusivo
riferimento alle unità produttive le quali occupino più di 10 dipendenti –.

La novella di cui alla lettera c) riguarda il termine temporale per la
comunicazione, che, attualmente, è posto alla scadenza del periodo di ri-
ferimento di cui ai precedenti commi 3 e 4 dell’articolo 4 del decreto le-
gislativo n. 66 e che viene differito al trentesimo giorno successivo alla
medesima scadenza.

La lettera d) riformula l’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo
n. 66, il quale stabilisce che il lavoratore ha diritto ad un periodo annuale
di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane.

La presente novella specifica che tale periodo minimo deve essere
goduto per almeno la metà nel corso dell’anno di maturazione e, per la
restante parte, nei diciotto mesi successivi al termine del medesimo
anno, fatte salve comunque le previsioni dei contratti collettivi – stipulati
da organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappre-
sentative – nonché dei decreti ministeriali emanati ai sensi del citato arti-
colo 2, comma 2, del decreto legislativo n. 66.

La lettera e) – prosegue il relatore – corregge un mero errore mate-
riale che figura nell’attuale versione dell’articolo 13, comma 1, del decreto
legislativo n. 66 – articolo relativo ai limiti di orario dei lavoratori not-
turni –.

La lettera f) novella l’articolo 14, comma 1, dello stesso decreto le-
gislativo n. 66. Quest’ultimo, nell’attuale versione, prevede che la valuta-
zione dello stato di salute degli addetti al lavoro notturno debba avvenire
attraverso controlli preventivi e periodici, adeguati al rischio cui il dipen-
dente sia esposto, «secondo le disposizioni previste dalla legge e dai con-
tratti collettivi».

La presente novella sostituisce la locuzione «lavoratori addetti al la-
voro notturno» con «lavoratori notturni» – in conformità con la formula-
zione della normativa già vigente e della direttiva 93/104/CE – soppri-
mendo il riferimento esplicito ai summenzionati contratti collettivi e con-
fermando inoltre che restano valide alcune norme preesistenti al decreto
legislativo n. 66 – inserite in particolare nel medesimo articolo 14, comma
1 –. Tali norme dispongono che la valutazione abbia come oggetto la ve-
rifica dell’assenza di controindicazioni al lavoro notturno a cui il soggetto
sia adibito – si sopprime il riferimento all’adeguatezza del controllo ri-
spetto al rischio cui il lavoratore sia esposto – che la stessa avvenga a
cura e a spese del datore, che possa essere svolta – oltreché dalle strutture
sanitarie pubbliche – dal medico competente di cui all’art. 17 del decreto
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed infine
che sia effettuata almeno ogni due anni.

La lettera g) – prosegue il relatore –estende il principio di abroga-
zione implicita di cui all’articolo 19, comma 2, del decreto legislativo
n. 66 anche alle norme relative alle pene o alle sanzioni amministrative.
Tale estensione è dovuta alla circostanza che la successiva lettera h)
reca una nuova disciplina in merito –mentre tali profili non erano stati og-
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getto di revisione da parte del decreto legislativo n. 66 –. In particolare, la
lettera h) aggiunge i commi da 3-bis a 3-octies nell’articolo 19 citato.

Il comma 3-bis conferma le attuali pene alternative dell’arresto da
due a quattro mesi o dell’ammenda da 516 a 2.582 euro per le ipotesi
di violazione del divieto di adibire le donne al lavoro dalle ore 24 alle
ore 6, a decorrere dall’accertamento dello stato di gravidanza e fino al
compimento di un anno di età del bambino, nonché nei casi di assegna-
zione al lavoro notturno, nonostante il loro espresso dissenso, dei soggetti
appartenenti alle categorie aventi ex lege diritto a non prestarlo.

Il comma 3-ter conferma le attuali pene, rappresentate, in via alterna-
tiva, dall’arresto da tre a sei mesi o dall’ammenda da 1.549 a 4.131 euro,
per i casi di inosservanza dell’articolo 14, comma 1, decreto legislativo
n. 66.

Il comma 3-quater concerne i casi di violazione dell’articolo 4,
comma 2 – che pone il limite delle 48 ore per la durata media settimanale
dell’orario di lavoro – e dell’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo
n. 66 – novellato dalla precedente lettera d) –.

Viene al riguardo introdotta – prosegue il relatore –la sanzione ammi-
nistrativa da 130 a 780 euro, per ogni lavoratore e per ciascun periodo cui
si riferisca l’inosservanza, in relazione alla quale, peraltro, nell’attuale or-
dinamento non è prevista alcuna sanzione.

Il comma 3-quinquies contempla la sanzione amministrativa da 105 a
630 euro per i casi di inosservanza dell’articolo 7 del decreto legislativo n.
66 – in base al quale il dipendente ha diritto ad undici ore di riposo ogni
ventiquattro ore, che devono essere fruite in modo consecutivo, fatte salve
le attività contraddistinte da periodi di lavoro frazionati durante la giornata
– e dell’articolo 9, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 66, che
attribuisce il diritto ad un riposo, ogni sette giorni, di almeno ventiquattro
ore consecutive – esso si cumula con quello giornaliero di cui al suddetto
articolo 7 –.

Per la prima fattispecie non è attualmente prevista alcuna sanzione,
mentre per la seconda, la disciplina vigente contempla una sanzione am-
ministrativa da lire cinquantamila a lire trecentomila ovvero, per i casi in
cui la violazione si riferisca a più di cinque lavoratori, da lire trecentomila
a lire due milioni.

Il comma 3-sexies introduce una sanzione amministrativa da 100 a
200 euro per i casi di inosservanza della disciplina sulla comunicazione
alla Direzione provinciale del lavoro –Settore ispezione del lavoro compe-
tente per territorio, di cui al citato articolo 4, comma 5, del decreto legi-
slativo n. 66.

Il comma 3-septies – prosegue il relatore – conferma le attuali san-
zioni amministrative per i casi di violazione dell’articolo 5, comma 3,
del decreto legislativo n. 66 – il quale dispone che – in difetto di disci-
plina collettiva applicabile, posta dai contratti stipulati da organizzazioni
sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative , il ricorso
al lavoro straordinario è ammesso soltanto previo accordo tra datore e di-
pendente per un periodo che non superi le duecentocinquanta ore annuali
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– e del comma 5 dello stesso articolo 5 del decreto legislativo n. 66, con il
quale si stabilisce che il lavoro straordinario debba essere compensato con
le maggiorazioni retributive stabilite dai contratti collettivi, stipulati da or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresenta-
tive, e che i medesimi contratti possano consentire che, in alternativa o
in aggiunta alle maggiorazioni, i lavoratori usufruiscano di riposi compen-
sativi.

L’importo delle sanzioni amministrative di cui al comma 3-septies -
prosegue il relatore – varia da 25 a 154 euro ovvero, nei casi in cui la
violazione si riferisca a più di cinque dipendenti o si sia verificata nel
corso dell’anno solare per più di cinquanta giornate lavorative, da 154 a
1.032 euro.

Il comma 3-octies conferma l’attuale sanzione amministrativa per
l’ipotesi di violazione dei limiti dell’orario relativi ai lavoratori notturni.
L’importo della sanzione varia da 51 a 154 euro per ogni giorno e per
ogni dipendente interessato.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI GIOVEDÌ 29 APRILE

Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata per domani,
giovedı̀ 29 aprile, alle ore14,15, non avrà luogo.

La seduta termina alle ore 15,20.
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I G I E N E E S A N I T À (12ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

206ª Seduta

Presidenza del Presidente

TOMASSINI

Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Cursi.

La seduta inizia alle ore 15,15.

IN SEDE REFERENTE

(1645) TOMASSINI. – Istituzione della funzione di coordinamento per le professioni
infermieristiche ed individuazione di alcuni profili tecnico professionali operanti nella
sanità veterinaria

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta del 22 luglio 2003.

Si apre la discussione generale.

Il senatore TATÒ (AN) esprime il giudizio positivo della propria
parte politica sul disegno di legge in esame, che ha il merito di prevedere
il completamento e l’ampliamento del quadro delle professionalità sanita-
rie non mediche. Ne auspica pertanto una rapida approvazione.

La senatrice BOLDI (LP) esprime soddisfazione, anche a nome del
proprio Gruppo, per la ripresa dell’esame del disegno di legge in titolo.
Ritiene infatti indispensabile al buon funzionamento dei reparti ospedalieri
il rapido ripristino di una figura professionale di coordinamento, ricor-
dando come già la Commissione e l’Aula si fossero espressi in tal senso
nel corso dell’esame di un precedente provvedimento.

Il senatore MASCIONI (DS-U) giudica favorevolmente il contenuto
del disegno di legge in titolo, in quanto volto a mettere a disposizione
delle strutture sanitarie una figura professionale indispensabile ad una or-
ganizzazione efficiente, la quale necessariamente si riverbera sulla qualità
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dell’assistenza sanitaria e sul benessere dei pazienti. Quanto previsto dal
disegno di legge n. 1645 in merito alla funzione di coordinamento per
le professioni infermieristiche è inoltre in sintonia con le indicazioni del-
l’Organizzazione Mondiale per la Sanità. L’articolo 3 prevede inoltre una
disposizione che opportunamente valorizza e salvaguarda le professiona-
lità acquisite in base alla normativa pregressa.

Il senatore ROLLANDIN (Aut) considera l’istituzione della funzione
di coordinamento per le professioni infermieristiche una misura utile al-
l’innalzamento del livello organizzativo delle strutture sanitarie e rileva
l’opportunità di potenziare la sanità veterinaria attraverso l’individuazione
di specifici profili tecnico-professionali. Esprime pertanto un giudizio fa-
vorevole sul disegno di legge in esame.

Il senatore FORMISANO (Mar-DL-U) ritiene che l’approvazione del
disegno di legge in esame possa essere un passo importante nella dire-
zione di un elevamento della qualità professionale del personale non me-
dico, tale da porre, sotto questo aspetto, la sanità italiana all’avanguardia
in Europa. Auspica quindi una conclusione rapida e positiva del relativo
iter.

Il senatore LONGHI (DS-U) valuta positivamente il disegno di legge
in titolo, invitando tuttavia ad una riflessione sull’opportunità di ridurre a
due anni – rispetto al triennio di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b) del
testo in esame – la durata dell’esperienza maturata nel profilo di apparte-
nenza quale requisito necessario all’esercizio della funzione di coordina-
mento, oltre ad osservare la necessità di definire con chiarezza gli aspetti
relativi all’equiparazione della figura di coordinamento prevista dal testo
in esame con la vecchia figura di caposala.

Il senatore TREDESE (FI), rilevando l’importanza della funzione di
coordinamento nelle unità operative degli ospedali, esprime apprezza-
mento per il disegno di legge in titolo, cui riconosce il pregio di essere
mirato a porre rimedio ad una carenza di cui la sanità attualmente risente.

Il senatore SALINI (FI) ritiene che l’istituzione di una figura profes-
sionale specificamente addetta al coordinamento comporti un netto miglio-
ramento qualitativo delle unità operative, innalzandone i livelli dell’assi-
stenza sanitaria e dell’organizzazione alberghiera. Osserva tuttavia che il
disegno di legge in titolo non contempla disposizioni volte a disciplinare
le relazioni del coordinatore infermieristico con la dirigenza sanitaria. Ri-
leva infine l’opportunità dell’istituzione dei profili professionali operanti
nella sanità veterinaria.

Il presidente TOMASSINI replica osservando che nelle diverse realtà
regionali ed aziendali la componente infermieristica è inquadrata, dal
punto di vista operativo, secondo modelli organizzativi eterogenei, per
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cui è preferibile che il legislatore definisca le caratteristiche della figura
del coordinatore infermieristico senza intervenire nel dettaglio dell’orga-
nizzazione interna alle aziende sanitarie.

Il senatore ULIVI (AN) interviene sottolineando come l’istituzione
della funzione di coordinamento intervenga a porre rimedio ad una ca-
renza nell’organizzazione delle aziende sanitarie, ponendo tra l’altro le
premesse per una maggiore razionalizzazione del lavoro nei reparti.

Non essendovi altre richieste di intervento, il presidente TOMASSINI
dà la parola al relatore e al rappresentante del Governo per le repliche.

Il relatore DI GIROLAMO (DS-U) manifesta soddisfazione per il fa-
vore manifestato da tutte le parti politiche in merito all’approvazione del
disegno di legge in esame, le cui finalità consistono nel miglioramento
della qualità alberghiera e sanitaria dei reparti ospedalieri attraverso l’in-
troduzione di un elemento di razionalizzazione, nonché a garantire un
maggiore livello di tutela della salute umana tramite il potenziamento
della sanità veterinaria.

Il sottosegretario CURSI esprime a sua volta apprezzamento per l’at-
teggiamento positivo delle diverse parti politiche ed auspica una rapida
conclusione dell’iter di approvazione di un testo volto ad istituire una fi-
gura professionale sulla quale in passato le forze politiche non hanno tro-
vato in Parlamento le necessarie intese.

Il presidente TOMASSINI dichiara chiusa la discussione generale e
propone di stabilire alle ore 19 di domani 29 aprile il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti.

La Commissione conviene.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente TOMASSINI comunica che la seduta già prevista per le
ore 8,30 di domani non avrà luogo.

La seduta termina alle ore 15,40.
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TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13ª)

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

319ª Seduta

Presidenza del Presidente

NOVI

Intervengono il sottosegretario di Stato per l’interno D’Ali’e il sotto-

segretario di Stato per l’ambiente e la tutela del territorio Tortoli.

La seduta inizia alle ore15,20.

IN SEDE REFERENTE

(470) LAURO ed altri. – Interventi per lo sviluppo delle isole minori

(813) PACE ed altri. – Norme quadro per lo sviluppo delle isole minori

(1222) BONGIORNO ed altri. – Interventi straordinari per lo sviluppo della rete delle
isole minori, fatto proprio dal Gruppo parlamentare di Alleanza Nazionale, ai sensi dell’ar-

ticolo 79, comma 1, del Regolamento

(1446) ROTONDO ed altri. – Norme quadro per uno sviluppo sostenibile delle isole
minori

(1450) DETTORI e VALLONE. – Legge quadro per la salvaguardia ambientale delle
isole minori

– e petizione n. 135 ad essi attinente

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto dei disegni di legge in titolo nel testo
unificato, sospeso nella seduta del 17 luglio 2003.

Prosegue l’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 2 del testo
unificato dei disegni di legge in titolo.

Il presidente NOVI (FI) , in qualità di relatore, ricorda che si è an-
cora in attesa del parere della Commissione bilancio. Illustra quindi l’e-
mendamento 2.100 (quinto nuovo testo) che prevede l’istituzione, presso
la Conferenza unificata Stato-regioni, di un Comitato interistituzionale
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per le isole minori. Ritira quindi gli emendamenti 2.100 (terzo nuovo te-
sto) e 2.100 (quarto nuovo testo)

Il senatore MONCADA (UDC) ritiene necessario che tanto il relatore
quanto i rappresentanti del Governo forniscano qualche chiarimento su
quanto previsto dal comma 5, lettera e) dell’emendamento 2.100 (quinto
nuovo testo) dal momento che si dovrebbe precisare in quale modo siano
decisi gli interventi finanziati della cui pianificazione si occupa il Comi-
tato interistituzionale per le isole minori. Analoga esigenza di chiarezza
deve estendersi anche al successivo comma 6, in quanto non si comprende
come gli schemi normativi siano sottoposti alla valutazione della Confe-
renza unificata, ma non anche a quella, ad esempio, del Ministero dell’am-
biente.

Il senatore ROLLANDIN (Aut) , pur riconoscendo la rilevanza delle
esigenze delle isole minori, sollecita la Commissione a farsi carico di in-
tervenire anche in merito ad altre iniziative legislative che, con il mede-
simo spirito, si propongono di rafforzare le politiche di sviluppo in favore
dei piccoli comuni e della montagna. Infatti, come per le isole minori, an-
che per la tutela delle aree montane e dei piccoli comuni è aperto un di-
battito a livello comunitario per l’individuazione dei necessari finanzia-
menti. Inoltre, nel merito dell’emendamento presentato dal relatore, os-
serva che il Comitato interistituzionale per le isole minori, avendo fun-
zioni per lo più consultive, dovrebbe presentarsi con una composizione
più snella.

Il senatore ROTONDO (DS-U) evidenzia che, se nelle formulazioni
precedenti dell’emendamento 2.100 si mirava a costituire, presso la Presi-
denza del Consiglio, una Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e i comuni delle isole minori – la quale, in virtù della
sua collocazione, vantava una determinata posizione di autonomia – in-
vece, nell’ultima versione dell’emendamento illustrato dal presidente
Novi, si rischia di stravolgere l’obiettivo principale dei disegni di legge
in esame. Infatti, il Comitato, essendo posto nell’ambito della Conferenza
unificata Stato-regioni, si configurerebbe soltanto come organo avente va-
lenza per lo più consultiva, perdendo quei connotati di autonomia che sa-
rebbero stati indispensabili per dare maggiore voce alle rappresentanze
delle isole minori.

Secondo il senatore DETTORI (Mar-DL-U) bisognerebbe recuperare
lo spirito originario delle varie proposte legislative, finalizzate ad indivi-
duare una normativa quadro per lo sviluppo delle isole minori. In tal
senso, sarebbe opportuno che al Comitato interistituzionale per le isole mi-
nori fossero attribuite anche capacità propositive.

Ad avviso del senatore GIOVANELLI (DS-U) dai contenuti dell’e-
mendamento 2.100 (quinto nuovo testo) emergono alcuni profili contrad-
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dittori: da una parte, infatti, la collocazione del Comitato presso la Confe-
renza unificata Stato-regioni e non più presso la Presidenza del Consiglio
rischia di sminuire il ruolo di questo organismo; dall’altra, però, poiché
tale Comitato comprende i diversi Ministeri competenti, potrebbe assol-
vere una importante funzione, qualora riuscisse ad esprimere pareri, ove
richiesto, sulle deliberazioni della Conferenza unificata Stato-regioni. In
questo modo si permetterebbe il riconoscimento delle istanze avanzate
dai rappresentanti delle isole minori.

Il senatore VALLONE (Mar-DL-U) osserva che, cosı̀ come formu-
lato, l’emendamento in esame suscita qualche riserva poiché l’intervento
del Comitato e soprattutto della Conferenza unificata Stato-regioni avver-
rebbe ex-post nell’ambito della valutazione dei vari progetti e delle diverse
proposte. Sotto questo profilo, l’intervento di tali organismi rischia di es-
sere del tutto pleonastico; pertanto, affinché agli stessi sia restituito un
ruolo maggiormente incisivo, bisognerebbe valutare la possibilità che, ad
esempio, fosse riconosciuta alla Conferenza unificata Stato-regioni la fun-
zione di selezionare e valutare ex-ante le proposte ed i progetti.

Il presidente NOVI fa presente al senatore Rollandin che molti dei
rilievi da lui sollevati sono superati alla luce della nuova versione dell’e-
mendamento 2.100 nella quale, ad esempio, si prevede una composizione
del Comitato più ristretta rispetto a quella originariamente immaginata per
la Conferenza permanente per le isole minori. Per quanto riguarda poi le
valutazioni espresse dal senatore Moncada appare logico che sui progetti,
sulle proposte e sugli schemi normativi, da sottoporre da parte del Comi-
tato alla Conferenza unificata Stato-regioni, vi sia il preventivo coinvolgi-
mento dei Dicasteri competenti, in particolare di quello dell’ambiente e
della tutela del territorio. Invece, in relazione alle modalità con cui
sono decisi i diversi interventi da finanziare, l’emendamento 10.4 tende
a stabilire in modo chiaro che i criteri e le modalità di pianificazione an-
nuale per l’utilizzo del Fondo per lo sviluppo sostenibile delle isole minori
di cui all’articolo 10 sono stabiliti con decreto del Ministro dell’ambiente.
Pertanto, sulla base di tale proposta, si delinea una precisa procedura per
la definizione degli interventi da finanziarie.

Più in generale, in merito alle altre considerazioni che sono emerse
sui contenuti dell’emendamento in esame, occorrerebbe ricordare che le
diverse iniziative legislative sono state presentate allo scopo di garantire
ai rappresentanti delle isole minori una sede istituzionale dove potessero
confrontarsi tra di loro e discutere, ad esempio, delle necessità finanziarie
per l’attivazione di quei servizi indispensabili per lo sviluppo di queste
specifiche realtà territoriali. Se quindi si vuole conservare questa finalità
bisogna fare in modo di evitare la costituzione di organismi pletorici o
con eccessive competenze, i quali non avrebbero poi la possibilità con-
creta di funzionare. Alla luce di tali considerazioni, appare opportuno
adottare la soluzione minimalista contenuta nell’emendamento 2.100
(quinto nuovo testo), con l’auspicio che, superato il nodo dell’organismo
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presso il quale rappresentare le istanze delle isole minori, possa conclu-
dersi nel più breve tempo possibile l’iter dei disegni di legge in titolo.

Il sottosegretario D’ALÌ, dopo aver espresso parere favorevole sull’e-
mendamento 2.100 (quinto nuovo testo), ritiene che per mezzo di tale pro-
posta si adotti una soluzione diretta ad istituire un Comitato interistituzio-
nale per le isole minori sul modello dei comitati tecnici già operativi al-
l’interno della Conferenza Stato-regioni. In questo modo, si evita la costi-
tuzione di una quarta Conferenza permanente oltre alle tre già esistenti,
con innegabili vantaggi sia per le finanze pubbliche sia per la funzionalità
dell’organismo chiamato a rappresentare le esigenze degli enti locali.

Nel merito dei rilievi e delle valutazioni fin qui emerse, appare chiaro
che sulle proposte e sui progetti esaminati dal Comitato e dalla Confe-
renza Stato-regioni vi è una preventiva istruttoria da parte del competente
Dicastero; del resto, proprio in relazione alla definizione degli interventi
da finanziare, l’emendamento 10.4 molto opportunamente presuppone l’e-
manazione di un decreto del Ministro dell’ambiente che contenga i criteri
ed i principi da seguire nella pianificazione annuale. Pertanto, non sem-
brano corrispondere alla realtà dei fatti le preoccupazioni sollevate sul
mancato coinvolgimento del Ministero dell’ambiente sui progetti, sulle
proposte e sugli schemi normativi sottoposti all’attenzione dell’istituendo
Comitato. Dalla formulazione del comma 6 dell’emendamento in esame
si dimostra altresı̀ che il suddetto Comitato non assolve soltanto funzioni
consultive, ma ha anche un ruolo propositivo.

Il sottosegretario TORTOLI, concordando con quanto dichiarato tanto
dal Relatore quanto dal sottosegretario D’Alı̀, ritiene che la scelta di isti-
tuire un Comitato interistituzionale per le isole minori, presso la Confe-
renza Stato-regioni, sia condivisibile anche perché esistono numerosi orga-
nismi, come la Conferenza per l’arco alpino, che, a causa della loro com-
posizione pletorica, incontrano difficoltà persino per convocarsi.

Ad avviso del senatore SPECCHIA (AN) sui contenuti dell’emenda-
mento 2.100 (quinto nuovo testo) si è aperto un dibattito alquanto artico-
lato che nasce dall’esigenza di un maggior riconoscimento delle isole mi-
nori. Tuttavia, occorrerebbe un ulteriore approfondimento non solo sulla
composizione e sulle funzioni che dovrebbero essere adempiute dal Comi-
tato interistituzionale per le isole minori, ma anche su quanto stabilito dal
precedente articolo 1 del testo unificato dei vari disegni di legge dove si
prevedono a favore dello Stato una serie di competenze relative ad inter-
venti che invece dovrebbero restare appannaggio delle regioni e degli enti
locali.

Il presidente NOVI fa presente al senatore Specchia che quanto da lui
eccepito in merito ad una eccessiva invadenza dello Stato appare superato
dopo l’approvazione dell’emendamento 1.38, presentato proprio per rece-
pire uno specifico rilievo espresso dalla Commissione affari costituzionali.
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Il senatore LAURO (FI) ricorda che già nella scorsa legislatura fu-
rono presentati e discussi diversi disegni di legge relativi allo sviluppo
delle isole minori, nella convinzione che si dovesse dare il dovuto impulso
a queste specifiche realtà territoriali, in linea con quanto è già accaduto in
molti paesi europei. La necessità di salvaguardare e riconoscere le carat-
teristiche delle isole minori dovrebbe quindi rappresentare l’obiettivo che
si prefiggono le diverse iniziative legislative presentate in materia.

Il presidente NOVI, dopo aver auspicato che vi sia un più rapido
svolgimento dell’iter, anche per venire incontro alle istanze più volte sol-
levate dai rappresentanti delle isole minori, rinvia il seguito dell’esame.

La seduta termina alle ore 16,30.
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EMENDAMENTI AL TESTO UNIFICATO

PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 470-813-1222-1446-1450

Art. 2.

2.100 (quarto nuovo testo)/1 (già 2.2)

Bergamo, Tunis

Al comma 2, lettera b), aggiungere le seguenti parole: «e/o dai pre-
sidenti dei consigli circoscrizionali, laddove costituiti».

2.100 (quarto nuovo testo)/2 (già 2.4)

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone, Ripamonti,

Zancan

Al comma 2, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:

«d-bis) da un rappresentante dell’ente parco, ove esistente».

2.100 (quarto nuovo testo)/3 (già 2.5)

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone, Ripamonti,

Zancan

Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché rappre-
sentanti delle associazioni ambientalistiche riconosciute ai sensi dell’arti-
colo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e delle associazioni di utenti
e consumatori di cui all’articolo 5 della legge 30 luglio 1998, n. 281».
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2.100 (quarto nuovo testo)/4 (già 2.6)

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone, Ripamonti,

Zancan

Al comma 4, sostituire la lettera a) con la seguente:

a) interventi per la salvaguardia ambientale, la lotta al rischio idro-
geologico e la tutela del patrimonio paesaggistico naturale».

2.100 (quarto nuovo testo)/5 (già 2.7)

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone, Ripamonti,

Zancan

Al comma 4, dopo la lettera a) inserire la seguente:

«a-bis) promozione dei prodotti tipici e biologici».

2.100 (quarto nuovo testo)/6 (già 2.8)

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone, Ripamonti,

Zancan

Al comma 4, lettera b) sostituire le parole: «pianificazione della» con
le seguenti: «interventi per la».

2.100 (quarto nuovo testo)/7 (già 2.9)

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone, Ripamonti,

Zancan

Al comma 4, lettera d) sopprimere le parole: «di dotazione infrastrut-
turale».

2.100 (quarto nuovo testo)/8 (già 2.10)

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone, Ripamonti,

Zancan

Al comma 4, lettera d) sostituire la parola: «valorizzazione» con la
seguente: «salvaguardia».
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2.100 (quarto nuovo testo)/9 (già 2.11)

Turroni, Boco, Carella, Cortiana, De Petris, Martone, Ripamonti,

Zancan

Al comma 4, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «com-
patibile con l’ambiente e gli ecosistemi locali».

2.100 (terzo nuovo testo)

Il Relatore

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2. - (Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e i comuni delle isole minori) – 1. È istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e i comuni delle isole minori, di seguito denominata "Confe-
renza", presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro
per gli affari regionali delegato, senza oneri a carico del bilancio dello
Stato.

2. La Conferenza è composta:

a) dai Ministri dell’interno, dell’ambiente e della tutela del territo-
rio, delle infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agricole e forestali,
delle attivita produttive e per gli affari regionali, o da loro delegati;

b) dai sindaci degli enti locali delle isole comprese nell’elenco di
cui all’allegato A;

c) dai responsabili del Dipartimento della protezione civile e del-
l’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici, o da
loro delegati;

d) da un rappresentante per ciascuna delle regioni nel cui territorio
insistano le isole di cui all’allegato A.

3. Possono partecipare alle riunioni della Conferenza, in qualità di
esperti e con funzioni consultive, su designazione del Presidente del Con-
siglio dei ministri, i presidenti degli enti pubblici di ricerca, o loro dele-
gati, ed i rettori delle università, pubbliche o private, esistenti nelle regioni
nel cui territorio sono comprese le isole minori, o loro delegati.

4. La Conferenza ha compiti consultivi nelle materie oggetto della
presente legge e in particolare rende pareri, propone indirizzi, esprime va-
lutazioni e comunque si pronuncia, ove richiesto dalle amministrazioni
centrali dello Stato, dalle regioni, dalle Commissioni parlamentari, sulle
questioni relative ai seguenti aspetti della programmazione dell’intervento
pubblico in favore delle isole minori:

a) strategie rivolte ad uno sviluppo sostenibile;

b) pianificazione della sicurezza ambientale e della protezione
civile;
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c) progetti di sviluppo e di innovazione tecnologica per le piccole e
medie imprese;

d) programmi di dotazione infrastrutturale attinenti alle telecomu-
nicazioni, alla mobilità sostenibile, alla portualità, alla sanità pubblica,
alla valorizzazione delle risorse naturali e culturali nel contesto della qua-
lificazione dell’offerta turistica;

e) pianificazione degli interventi finanziati con il fondo per lo svi-
luppo sostenibile di cui all’articolo 10.

5. La Conferenza dura in carica cinque anni, alla scadenza dei quali è
rinnovata. Al fine di garantire un’opportuna diffusione, sul piano nazio-
nale e internazionale, delle attività svolte dalla Conferenza, il Presidente
del Consiglio dei ministri provvede alla redazione di un rapporto annuale,
che è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica.

6. La Conferenza si avvale dell’Associazione nazionale dei comuni
delle isole minori (ANCIM) per lo svolgimento di compiti di supporto e
di coordinamento organizzativo».

2.100 (quarto nuovo testo)

Il Relatore

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2. - (Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e i comuni delle isole minori) – 1. È istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e i comuni delle isole minori, di seguito denominata "Confe-
renza", presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri o da un Mini-
stro da lui delegato, senza oneri a carico del bilancio dello Stato.

2. La Conferenza è composta:

a) dai Ministri dell’interno, dell’ambiente e della tutela del territo-
rio, delle infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agricole e forestali,
delle attivita produttive e per gli affari regionali, o da loro delegati;

b) dai sindaci degli enti locali delle isole comprese nell’elenco di
cui all’allegato A;

c) dai responsabili del Dipartimento della protezione civile e del-
l’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici, o da
loro delegati;

d) da un rappresentante per ciascuna delle regioni nel cui territorio
insistano le isole di cui all’allegato A.

3. Possono partecipare alle riunioni della Conferenza, in qualità di
esperti e con funzioni consultive, su designazione del Presidente del Con-
siglio dei ministri, i presidenti degli enti pubblici di ricerca, o loro dele-
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gati, ed i rettori delle università, pubbliche o private, esistenti nelle regioni
nel cui territorio sono comprese le isole minori, o loro delegati.

4. La Conferenza ha compiti consultivi nelle materie oggetto della
presente legge e in particolare rende pareri, propone indirizzi, esprime va-
lutazioni e comunque si pronuncia, ove richiesto dalle amministrazioni
centrali dello Stato, dalle regioni, dalle Commissioni parlamentari, sulle
questioni relative ai seguenti aspetti della programmazione dell’intervento
pubblico in favore delle isole minori:

a) strategie rivolte ad uno sviluppo sostenibile;
b) pianificazione della sicurezza ambientale e della protezione

civile;
c) progetti di sviluppo e di innovazione tecnologica per le piccole e

medie imprese;
d) programmi di dotazione infrastrutturale attinenti alle telecomu-

nicazioni, alla mobilità sostenibile, alla portualità, alla sanità pubblica,
alla valorizzazione delle risorse naturali e culturali nel contesto della qua-
lificazione dell’offerta turistica;

e) pianificazione degli interventi finanziati con il fondo per lo svi-
luppo sostenibile di cui all’articolo 10.

5. La Conferenza dura in carica cinque anni, alla scadenza dei quali è
rinnovata. Al fine di garantire un’opportuna diffusione, sul piano nazio-
nale e internazionale, delle attività svolte dalla Conferenza, il Presidente
del Consiglio dei ministri provvede alla redazione di un rapporto annuale,
che è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica.

6. La Conferenza si avvale dell’Associazione nazionale dei comuni
delle isole minori (ANCIM) per lo svolgimento di compiti di supporto e
di coordinamento organizzativo».

2.100 (quinto nuovo testo)
Il Relatore

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2. - (Comitato inter-istituzionale per le isole minori) – 1. È isti-
tuita presso la Conferenza Unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, il Comitato inter-istituzionale per le isole
minori, di seguito denominato "Comitato", senza oneri a carico del bilan-
cio dello Stato.

2. Il Comitato è convocato e presieduto dal Presidente della Confe-
renza Unificata ed è composto:

a) dai Ministri dell’interno, dell’economia e delle finanze, dell’am-
biente e della tutela del territorio, delle infrastrutture e dei trasporti, delle
politiche agricole e forestali, delle attività produttive, delle Comunicazioni
e per gli affari regionali, o da loro delegati;
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b) da venti sindaci, designati dalla Conferenza Stato-Città ed auto-

nomie locali, fra quelli degli enti locali e delle isole comprese nell’elenco

di cui all’allegato A;

c) da cinque Presidenti di Provincia nel cui territorio insistano le

isole di cui all’allegato A, designati dalla Conferenza Stato-Città ed auto-

nomie locali;

d) da cinque Presidenti di Regioni nel cui territorio insistano le

isole di cui all’allegato A, designati dalla Conferenza Stato-Regioni.

3. Possono intervenire alle riunioni del Comitato, in qualità di esperti

e con funzioni consultive, su richiesta del Presidente, i responsabili del Di-

partimento della protezione civile e dell’Agenzia per la protezione del-

l’ambiente e per i servizi tecnici, nonché i presidenti degli enti pubblici

di ricerca ed i rettori delle università, pubbliche o private, operanti nelle

regioni nel cui territorio sono ricomprese le isole minori, con oneri a ca-

rico delle amministrazioni di appartenenza.

4. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo,

nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici,

interessati a specifici argomenti previsti all’ordine del giorno del Comi-

tato.

5. Il Comitato esercita funzioni di raccordo, discussione e consulta-

zione nelle materie attinenti le isole minori, relativa a:

a) strategie rivolte ad uno sviluppo sostenibile;

b) pianificazione della sicurezza ambientale e della protezione

civile;

c) progetti di sviluppo e di innovazione tecnologica per le piccole e

medie imprese;

d) programmi di dotazione infrastrutturale attinenti alle telecomu-

nicazioni, alla mobilità sostenibile, alla portualità, alla sanità pubblica,

alla valorizzazione delle risorse naturali e culturali nel contesto della qua-

lificazione dell’offerta turistica;

e) pianificazione degli interventi finanziati con il fondo per lo svi-

luppo sostenibile di cui all’articolo 10.

6. Il Comitato, nelle materie oggetto della presente legge, può elabo-

rare progetti, proporre indirizzi e predisporre schemi normativi da sotto-

porre alla valutazione della Conferenza Unificata.

7. Per la partecipazione al Comitato a nessun titolo sono riconosciuti

compensi, indennità, rimborsi spese o emolumenti, comunque denomi-

nati».
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2.1
Dettori, Vallone

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 2. - (Comitato di coordinamento per le isole minori) – 1. È isti-
tuito un Comitato di coordinamento per l’attuazione della presente legge
composto da: cinque rappresentanti rispettivamente dei Ministeri dell’eco-
nomia e delle finanze, dell’ambiente e del territorio, delle infrastrutture e
dei trasporti, dei beni culturali, dell’industria; sette rappresentanti dell’AN-
CIM; i rappresentanti delle regioni interessate e dei comuni di cui all’al-
legato A; un rappresentante della Federazione italiana dei parchi e delle
riserve naturali».
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COMMISSIONE SPECIALE

in materia di infanzia e di minori

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

32ª Seduta

Presidenza del Presidente
BUCCIERO

Intervengono, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, l’assessore

regionale alla Sanità e ai Servizi Sociali per la Regione Puglia, dottor

Salvatore Mazzaracchio e l’assessore regionale alle Politiche Sociali

per la Regione Toscana, dottor Angelo Passaleva.

La seduta inizia alle ore 14,10.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sull’assistenza prestata ai minori in stato di abban-

dono da parte di istituti pubblici e privati e di comunità di tipo familiare: audizioni

dell’Assessore Regionale alla Sanità e ai Servizi Sociali per la Regione Puglia, dottor

Salvatore Mazzaracchio e l’Assessore Regionale alle Politiche Sociali per la Regione

Toscana, dottor Angelo Passaleva

Riprende l’indagine conoscitiva rinviata nella seduta del 27 gennaio
2004.

Il presidente BUCCIERO, prima di introdurre oggetto e finalità delle
audizioni all’ordine del giorno, rende noto di aver ricevuto nell’odierna
mattinata la comunicazione dell’Assessore Regionale alle Politiche Sociali
per la regione Veneto, dottor Antonio De Poli, il quale motivava la pro-
pria impossibilità a partecipare alla presente seduta, come concordato, a
causa di sopraggiunti impegni istituzionali e della sconvocazione del coor-
dinamento degli Assessori Regionali alle Politiche Sociali previsto per
questa stessa mattinata.

Dà quindi la parola al dottor Mazzaracchio per una illustrazione di
carattere generale.
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Il dottor MAZZARACCHIO fa presente che, per quanto riguarda la
Regione Puglia, le strutture per minori già istituite con regolamento regio-
nale n. 1/1990 e relative modifiche, sono state ridefinite con la recente
legge regionale 29 agosto 2003 n. 17. In detto contesto normativo è stata
confermata la «comunità familiare» quale struttura di assistenza per un
piccolo gruppo di minori con due o più adulti che assumono le funzioni
genitoriali. L’istituto educativo assistenziale, invece, non è stato previsto:
ciò in linea con l’articolo 2, comma 4, della legge n. 184 del 1983 cosı̀
come modificata e integrata dalla legge n. 149/2001, in base al quale
«il ricovero in istituto deve essere superato entro il 31 dicembre 2006 me-
diante affidamento ad una famiglia e, ove ciò non sia possibile, mediante
inserimento in comunità di tipo familiare caratterizzata da organizzazione
e da rapporti indispensabili analoghi a quelli di una famiglia». L’istituto
assistenziale del regolamento n. 1/1990 sarà operativo fino all’entrata in
vigore del regolamento regionale di definizione degli standards organizza-
tivo – strutturali dei servizi individuati dalla legge regionale n. 17 del
2003, in fase di predisposizione. Il problema concernente gli istituti di as-
sistenza pubblici e privati per minori si pone in termini di riconversione di
dette strutture – che sono chiuse – in comunità di tipo familiare, per il su-
peramento di tutte le istituzioni chiuse. Una prima azione di trasforma-
zione degli istituti è già contenuta nel Piano Regionale delle Politiche So-
ciali adottato dalla Giunta Regionale nella seduta dello scorso 24 marzo
mediante l’accantonamento di una percentuale (30 per cento) delle risorse
del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali miranti a costituire un fondo
di riserva finalizzato, fra l’altro, a soddisfare richieste dei comuni, al di
fuori dei Piani Sociali di zona, di cofinanziamento degli interventi di ri-
conversione degli istituti.

In generale il tema della deistituzionalizzazione è legato allo sviluppo
nel territorio di una rete di servizi quali il sostegno delle famiglie di ori-
gine, il sostegno dell’affido familiare, lo sviluppo di reti di famiglie aperte
all’accoglienza. In coerenza con detti princı̀pi, la legge regionale n. 17 del
2003 ha previsto, fra l’altro, tra i servizi socio-assistenziali, l’affido mi-
nori, l’assegno di assistenza, i sussidi di sostegno alle famiglie e alla ge-
nitorialità e il Piano Regionale delle Politiche Sociali ha individuato una
dotazione minima di risorse (22 per cento) per le politiche minorili nelle
aree prioritarie d’intervento di ciascun piano di zona. In sintesi, le comu-
nità familiari nella Regione Puglia sono in totale 83 ed hanno una ricetti-
vità totale di 702 posti; invece gli istituti educativo assistenziali sono in
tutto 52, con una ricettività di 1.154 posti.

Ha quindi la parola il dottor PASSALEVA, il quale fa presente che la
Regione Toscana, fin dagli anni settanta, ha posto particolare attenzione e
un impegno costante ai problemi dell’infanzia e dell’adolescenza con
l’obiettivo di costituire una rete di servizi territoriali in grado di offrire
risposte qualificate, quanto più possibile coordinate ai bisogni diversificati.
Per quanto riguarda gli istituti, è con la legge regionale del 1976 (legge di
riordino dell’assistenza) che furono recepite le istanze di un cambiamento
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politico organizzativo e culturale che stavano avanzando nel settore dei
servizi sociali. Il perseguimento di due orientamenti, quello della deistitu-
zionalizzazione da una parte e quello dell’integrazione dall’altra, ha per-
messo lo sviluppo nell’intero territorio regionale di un cospicuo pro-
gramma di rinnovamento delle strutture e delle attività finalizzate alla tu-
tela dei minori, coerentemente con la normativa dettata dalla legge n. 184
del 1983 e con i principi ispirati dalla Convenzione dell’ONU e dalla
legge n. 149 del 2001.

Per quanto riguarda in particolare i servizi residenziali per minori, nel
1990 il Consiglio regionale della Toscana ha approvato lo schema di re-
golamento per favorire una organizzazione omogenea di queste strutture
ed assicurarne i requisiti idonei al funzionamento. Il regolamento delinea
con attenzione: i caratteri strutturali ed organizzativi; le modalità operative
per impostare ed attuare un progetto educativo individualizzato a tutela del
minore; le modalità amministrative per l’autorizzazione al funzionamento
e per lo svolgimento delle attività di vigilanza.

Il dottor Passaleva sottolinea che la Regione tiene da tempo sotto co-
stante osservazione l’evolversi dei fenomeni legati ai servizi residenziali e
semiresidenziali per i minori, anche attraverso iniziative di studio ed atti-
vità di formazione per gli operatori di comunità. Questi servizi, nati in al-
ternativa agli interventi segregativi ed istituzionalizzanti, si trovano collo-
cati all’interno della rete dei servizi radicati nella comunità per assicurare
interventi di sostegno alla famiglia e ai minori stessi. Si caratterizzano
quindi essenzialmente come strutture che integrano e sostituiscono tempo-
raneamente la casa e la famiglia, offrendo al bambino e all’adolescente
uno spazio di vita il più possibile simile a quello di tipo familiare, per ri-
creare «l’effetto casa». Peraltro, la Regione ha assunto l’impegno di defi-
nire un nuovo regolamento regionale per aggiornare le tipologie dei ser-
vizi residenziali e semiresidenziali in conformità con il decreto ministe-
riale n. 308/2001. Le varie tipologie delle strutture dei servizi residenziali
e di quelli semiresidenziali dipendono dalla funzione svolta dalla struttura
stessa che può essere un centro di pronto accoglimento, oppure case per
giovani mamme, o con figli minori non accolti nella famiglia di origine,
case di accoglienza per minori in stato di abbandono ed infine comunità di
tipo familiare. Per tutte queste strutture la ricettività è al massimo di 8 mi-
nori, più 2 eventuali posti di riserva per situazioni di particolare emer-
genza. Diversamente, i servizi semiresidenziali sono finalizzati all’acco-
glienza di minori per i quali esiste solo in via temporanea un problema
di permanenza presso la propria famiglia e per questo necessitano di un
particolare sostegno da parte di operatori specializzati. In ogni caso il cri-
terio su cui si basa l’accoglienza è quello di ridurre al minimo i tempi di
permanenza nelle strutture, tendendo a raggiungere l’obiettivo del reinse-
rimento nel nucleo familiare. Nella Regione Toscana non esistono più gli
istituti con un numero di posti elevato, essendo stati sostituiti nel tempo
dalle strutture di accoglienza dimensionate a seconda dell’età e dei bisogni
dei minori. Per questo le case di accoglienza per minori di età inferiore ai
sei anni prevedono una ricettività massima di 6 bambini per struttura, con
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un adeguato rapporto numerico di assistenti specializzati. Mettendo poi a
disposizione della Commissione della documentazione concernente l’og-
getto dell’indagine, il dottor Passaleva fornisce alcuni dati specifici risul-
tanti da una rilevazione effettuata al 1º gennaio 2003. In particolare fa pre-
sente che in Toscana sono stati rilevati 94 servizi residenziali e 41 servizi
semiresidenziali; risultavano presenti nei servizi residenziali 826 minori,
di cui 401 di cittadinanza straniera; mentre risultano presenti nei servizi
semiresidenziali 1.165 minori; infine risultano affidati a famiglie affidata-
rie 200 minori. A tale ultimo proposito fa presente che in ciascuna delle
34 zone in cui è suddivisa la Toscana vi è un responsabile per le politiche
dei minori e diversi centri affido che operano per sensibilizzare le famiglie
affidatarie e per agevolare i contatti con le famiglie di origine. Per quanto
riguarda le risorse finanziarie, le famiglie affidatarie – che possono avere
in affido uno o due minori al massimo – percepiscono un contributo di
non più di 300 o 400 euro al mese, cifra questa che può variare a seconda
della disponibilità economica dei comuni. Più in generale, il sistema di fi-
nanziamento a livello regionale si basa sul criterio che il Comune dove
nasce il bisogno si fa carico delle spese per l’assistenza al minore. Ai co-
muni è trasferito il 90 per cento delle risorse del fondo sociale regionale
ed è anche destinata una quota del fondo con un parametro indistinto per
le spese di gestione; mentre per il sostegno alle politiche familiari e per il
sostegno ai diritti dei minori è prevista un’altra quota di risorse destinata
ai piani di zona. Poiché vi sono alcuni comuni molto piccoli che non sono
in grado, con i loro modesti bilanci, di far fronte a situazioni di emer-
genza, la Regione ha previsto anche un fondo di solidarietà destinato a so-
stenere le situazioni di particolare disagio.

Il presidente BUCCIERO, ringraziando per la loro esposizione il dot-
tor Mazzaracchio e il dottor Passaleva, chiede, per quanto riguarda la re-
gione Puglia, se la prevista chiusura dei 52 istituti ancora esistenti avrà
ripercussioni negative specie con riferimento all’assistenza prestata dai co-
muni ai minori che sbarcano clandestinamente. In merito alla situazione
della regione Toscana, desidera un chiarimento circa l’eventuale possibi-
lità che i comuni più esposti ai flussi migratori e quindi più gravati dal
punto di vista finanziario, possano in qualche modo eludere il dovere di
fornire la necessaria assistenza ai minori bisognosi. Invita quindi i Com-
missari a porre eventuali quesiti.

Il senatore CALLEGARO (UDC) desidera un approfondimento circa
i motivi che hanno suggerito alla Regione Puglia da una parte e alla Re-
gione Toscana dall’altra due diversi indirizzi nel sistema dei finanzia-
menti.

Il dottor MAZZARACCHIO precisa, a tale proposito, che la Regione
si è attenuta al nuovo assetto dei rapporti delineato con la riforma del ti-
tolo V della Costituzione e pertanto ha confermato la competenza regio-
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nale in materia di programmazione, essendo i comuni i soli titolari della
gestione dei fondi assegnati dal Piano Regionale.

Il senatore DI GIROLAMO (DS-U), esprimendo ampia soddisfazione
per gli elementi conoscitivi emersi nel corso dell’audizione e che denotano
la volontà delle regioni di realizzare il processo di deistituzionalizzazione,
richiama l’attenzione sulla necessità che le risorse finanziarie per realiz-
zare tale obiettivo siano congrue. Apprezza l’istituzione del fondo di soli-
darietà previsto dalla Regione Toscana, ritenendolo un utile strumento an-
che per un livello interregionale, specie per corrispondere alle esigenze
delle regioni di frontiera.

Il senatore FASOLINO (FI), sottolineato che l’obiettivo della com-
pleta deistituzionalizzazione ha valore prioritario, chiede di conoscere
quale sia il rapporto fra minori affidati alle comunità familiari e minori
affidati alle altre strutture di assistenza.

Il senatore DETTORI (Mar-DL-U), dopo aver ringraziato gli asses-
sori per la loro puntuale esposizione, esprime preoccupazione per la scar-
sità di risorse finanziarie a disposizione per il perseguimento delle politi-
che sociali, oggi più che mai all’ordine del giorno, specie con riferimento
alla tutela dei minori.

Il senatore PELLICINI (AN), ringraziando a sua volta gli auditi, ri-
chiama l’attenzione sul fatto che essendo le situazioni regionali assai di-
versificate per quanto riguarda i tempi del processo di deistituzionalizza-
zione, per alcune realtà potrebbe essere giustificata anche una minima pro-
roga del termine di chiusura degli istituti in questione.

Il senatore ROLLANDIN (Aut) chiede se sia stata fatta una valuta-
zione, anche di carattere economico-finanziario degli effetti indotti dalle
politiche di assistenza sociale, in modo da poter verificare l’efficacia delle
decisioni adottate.

Il dottor PASSALEVA, dopo aver ribadito che l’unicità del fondo so-
ciale dove affluiscono senza alcun vincolo di destinazione le risorse neces-
sarie per l’assistenza, è stata dettata da una scelta coerente con il nuovo
assetto delle competenze tra Stato e Regioni, ricorda che il fondo di soli-
darietà istituito dalla Regione tende proprio a riequilibrare la situazione
dei comuni che versano in stato di difficoltà a causa del rilevante flusso
di minori stranieri. A questo proposito fa presente che non si può esclu-
dere che qualche comune con maggiori problemi di presenza di minori
stranieri in stato di abbandono cerchi di eludere la necessaria assistenza:
ma in questo caso sopperisce il controllo delle Forze dell’ordine. Auspi-
cando il necessario incremento del fondo per le politiche sociali, in
modo da poter corrispondere adeguatamente al bisogno di tutela dei mi-
nori, ribadisce che nella Regione Toscana il processo di deistituzionalizza-
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zione è pressoché completo e pertanto paventa il rischio che una eventuale
proroga del termine di chiusura degli istituti possa giustificare, almeno per
le Regioni in evidenti difficoltà, un rallentamento del suddetto processo di
riconversione delle strutture.

Il dottor MAZZARACCHIO si associa all’auspicio che il fondo per
le politiche sociali possa essere incrementato in misura adeguata. A tale
proposito fa presente che proprio per sopperire alla mancanza di risorse
finanziarie in relazione ai bisogni di assistenza, talune situazioni di disagio
vengono ricondotte alla sfera dell’assistenza socio-sanitaria, in modo da
poter attingere ad ulteriori risorse. Sottolinea poi che per quanto riguarda
l’emergenza per minori extracomunitari che sbarcano clandestinamente la
competenza specifica è del ministero dell’interno e non dei comuni che,
troppo spesso, privi dei mezzi necessari, sono stati tuttavia investiti total-
mente di tutte le problematiche in questione.

Infine, per quanto riguarda la riconversione dei residui 52 istituti edu-
cativi è importante sottolineare che l’assistenza ai minori abbandonati nel
recente passato era prestata esclusivamente da associazioni di volontariato
o istituti religiosi, mentre ora la Regione si è fatta carico direttamente di
tale problematica apprestando una normativa specifica e questo costitui-
sce, a suo avviso, un apprezzabile risultato.

Il presidente BUCCIERO, dopo aver richiamato l’attenzione sul fatto
che il problema principale in molti settori è quello di dare concreta effi-
cacia ed effettività alla normativa, soprattutto mediante controlli precisi e
rigorosi, ringrazia gli auditi per aver offerto un prezioso contributo ai la-
vori della Commissione e, congedandoli, dichiara conclusa la presente au-
dizione.

Il seguito della indagine conoscitiva è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,30.
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COMMISSIONE STRAORDINARIA

per la tutela e la promozione
dei diritti umani

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

62ª Seduta

Presidenza del Presidente

PIANETTA

Interviene, ai sensi dell’articolo 46, comma 1, del Regolamento, il
sottosegretario di Stato per la giustizia Jole Santelli.

La seduta inizia alle ore 14,10.

PROCEDURE INFORMATIVE

Comunicazioni del sottosegretario di Stato per la giustizia Jole Santelli, ai sensi del-

l’articolo 46, comma 1, del Regolamento, sui problemi dell’adeguamento dell’ordina-

mento italiano alle norme del Trattato sulla Corte Penale Internazionale

In apertura di seduta il presidente PIANETTA ringrazia il sottosegre-
tario Jole Santelli per avere sollecitamente aderito all’invito della Com-
missione a riferire sulla questione dell’adeguamento dell’ordinamento ita-
liano alle norme del Trattato sulla Corte penale internazionale, previsto
dal Trattato stesso; l’Italia è stata da subito in prima linea sul Trattato
della Corte, tanto che esso è passato tra i media come «Trattato di
Roma». La stessa Commissione per i diritti umani si è impegnata, nel
2002, perché si raggiungesse la quota di sessanta ratifiche previste per
l’entrata in vigore, agendo sui paesi in cui la discussione sulla ratifica
era in dirittura di arrivo.

Il sottosegretario Jole SANTELLI ricorda come il percorso che ha
portato all’approvazione dello Statuto della Corte Penale Internazionale
si sia concluso nell’aprile 2002 con il deposito del sessantesimo strumento
di ratifica. La ratifica del Trattato, in Italia, non conteneva cioè alcuna de-
lega al Governo relativa all’adeguamento del diritto interno e questo prin-
cipalmente per accelerare i tempi della ratifica. La Corte Penale Interna-
zionale può procedere solo se per i fatti previsti dallo Statuto gli Stati
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che avrebbero giurisdizione primaria non procedano ovvero abbiano pro-
ceduto in maniera negligente. Ciò sta ad indicare, appunto, che gli Stati
firmatari, quindi anche l’Italia, debbano colmare eventuali lacune dell’or-
dinamento interno. Inoltre, si rende necessario intervenire sull’ordina-
mento interno per definire le modalità di cooperazione tra le Autorità ita-
liane e la Corte Penale Internazionale. In questo senso il Ministro della
Giustizia, sin dal 2002, ha istituito una commissione di studio che appro-
fondisse le problematiche connesse all’adeguamento del diritto interno.
Sono state individuate una prima area relativa alla cooperazione con la
Corte, ed una seconda relativa al diritto penale sostanziale; per ciascuna
delle due aree una sottocommissione presieduta da autorevoli giuristi ha
analizzato le relative tematiche. L’obiettivo era di giungere alla elabora-
zione di un articolato completo e non solo di una legge di princı̀pi e criteri
direttivi. Quanto ai princı̀pi generali contenuti nello Statuto la maggior
parte di essi si trovano già nell’ordinamento penale italiano. Il lavoro sulle
singole fattispecie andava coordinato con altre iniziative in atto, come la
revisione del codice penale, affidata alla Commissione Nordico, o la revi-
sione del codice penale militare di cui si occupa la commissione istituita
presso il Ministero della Difesa. Alcuni provvedimenti di adeguamento
dell’ordinamento interno alle norme del Trattato sulla Corte, infatti, toc-
cano essenzialmente il codice militare di guerra. In altri casi, ad esempio
il genocidio, la normativa italiana è addirittura più avanzata di quella de-
rivante dai trattati internazionali. Ancora più spesso accade che le formu-
lazioni contenute nello Statuto di Roma, frutto in larga parte di compro-
messo, siano descritte solo genericamente e mal si prestino ad una speci-
ficazione rigorosa in sede di attuazione. Proprio per questo motivo l’arti-
colato relativo alle modifiche di diritto penale sostanziale è stato oggetto
di attente valutazioni ed ulteriori approfondimenti. Rispetto alla questione
della cooperazione con la Corte penale internazionale la riflessione si è
concentrata sulla individuazione delle Autorità nazionali deputate alla
cura dei rapporti con essa. Il lavoro svolto in merito ha tenuto conto del-
l’esperienza maturata con riguardo ai tribunali istituiti per la ex Jugoslavia
e il Ruanda. A questo proposito è stato già elaborato un articolato detta-
gliato in ordine al quale è oggi in corso l’esame finale.

Il senatore IOVENE (DS-U), nel ringraziare il Sottosegretario per
l’ampia e documentata relazione, ricorda come già nel giugno del 2002
venne il sottosegretario Valentino a riferire in Commissione sui problemi
dell’adeguamento dell’ordinamento italiano alle norme del Trattato sulla
Corte Penale Internazionale. Da allora, tuttavia, poco o nulla pare cam-
biato, nonostante siano stati presentati in Parlamento numerosi progetti
di legge concernenti l’adeguamento dell’ordinamento italiano. Egli stesso
ricorda di avere presentato un disegno di legge forse eccessivamente am-
pio; in un recente Convegno, svoltosi proprio in Senato, Giovanni Conso
ha proposto, per accelerare i tempi, di concentrare il lavoro su poche, es-
senziali modifiche. Il timore è che, come ultimamente si è verificato per
l’introduzione del reato di tortura, gli ostacoli siano essenzialmente di na-



28 Aprile 2004 Commissione straordinaria– 103 –

tura politica e che il Governo non abbia in realtà intenzione seria di pro-
cedere, come invece hanno già fatto, per esempio i Governi inglese e fran-
cese.

Il senatore MARTONE (Verdi-U) conferma le preoccupazioni del se-
natore Iovene ricordando che lo stesso Conso, nel corso del citato conve-
gno, espresse dubbi riguardo alle reali intenzioni del Governo di procedere
in materia di adeguamento dell’ordinamento italiano alle norme dello Sta-
tuto di Roma. Chiede se l’interessamento alla questione del Ministero
della difesa non rischi di confondere le responsabilità e di rallentare ulte-
riormente i tempi. Ciò è ancor più grave in quanto risulterebbe che il reato
di tortura, in ordine al quale vanno ribadite le preoccupazioni del senatore
Iovene, nella revisione del codice militare sia stato alleggerito. Anche a
questo riguardo chiede di conoscere gli intendimenti del Governo.

Il sottosegretario Jole SANTELLI ricorda preliminarmente come l’or-
dinamento italiano, proprio per la sua struttura, si presti meno di ordina-
menti di altri paesi al recepimento di norme di diritto internazionale, in
quanto il nostro sistema giuridico impone fattispecie rigide e determinate;
adottare formule vaghe ed equivoche esporrebbe le norme al rischio di es-
sere dichiarate incostituzionali. Cosı̀ è stato per il reato di tortura: tutti
sanno infatti intuitivamente cosa sia tortura ma scrivere una fattispecie
di reato è altra cosa. Le polemiche sull’aggettivo «reiterate», introdotto re-
centemente alla Camera con riferimento alle minacce e alle violenze per
configurare il reato di tortura, sono superflue se si pensa che il testo ori-
ginario, approvato all’unanimità in Commissione, parlava già di minacce e
violenze al plurale, quindi assumendo implicitamente la loro reiterazione.
La decisione di riportare il provvedimento in Commissione ha proprio l’o-
biettivo di fare chiarezza su questo tipo di questioni. Va data piena assi-
curazione che le commissioni istituite presso il Ministero della Giustizia e
il Ministero della Difesa per l’adeguamento del nostro ordinamento alle
norme del Trattato di Roma hanno lavorato in stretto raccordo. Quanto
alla determinazione del Governo di procedere, essa è dimostrata proprio
dalla scelta di portare in Parlamento un articolato dettagliato e non un di-
segno di legge delega in quanto il primo, evidentemente, dà più spazio a
senatori e deputati per incidere sul testo.

Il presidente PIANETTA chiude la seduta rinnovando apprezzamento
per la grande preparazione tecnica del sottosegretario Jole Santelli ed
esprimendo l’auspicio che, come è nei voti e nelle decisioni dell’Esecu-
tivo, si possa al più presto giungere all’adeguamento dell’ordinamento ita-
liano alle norme del Trattato sulla Corte Penale Internazionale.

La seduta termina alle ore 15.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

140ª Seduta

Presidenza del Presidente
PETRUCCIOLI

Indi del Vice Presidente
D’ANDREA

La seduta inizia alle ore 14,35.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente, senatore PETRUCCIOLI, avverte che, ai sensi dell’ar-
ticolo 13, comma 4, del Regolamento della Commissione, la pubblicità
della seduta sarà assicurata per mezzo della trasmissione con il sistema au-
diovisivo a circuito chiuso.

Avverte altresı̀ che sarà redatto e pubblicato il resoconto stenografico.

PROCEDURE INFORMATIVE

Audizione del Direttore di Rai Fiction

(Svolgimento e conclusione)

Il presidente, senatore PETRUCCIOLI, ricorda che è iscritta all’or-
dine del giorno l’audizione del dottor Agostino Saccà, direttore di Rai Fic-
tion.

Il dottor SACCÀ osserva in primo luogo che nella presente fase della
storia industriale della televisione si assiste – non solo nel mondo occiden-
tale, ma anche in altri contesti quali i mercati televisivi sudamericani,
arabi e dell’estremo oriente – una revisione della gerarchia dei generi te-
levisivi che sta facendo della fiction il principale pilastro della program-
mazione della televisione generalista.

Questa tendenza si dispiega pienamente anche nel mercato televisivo
italiano e vede la Rai esercitare un ruolo assolutamente di punta, come è
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giusto che sia per una azienda di servizio pubblico, data la straordinaria
importanza di questo genere televisivo sia nella costruzione dell’immagi-
nario televisivo di massa, sia nella promozione dell’immagine del prodotto
italiano nel mondo.

Il grande sviluppo e il grande successo che ha conosciuto in questi
anni la fiction della Rai – si pensi che mentre nel 1997 le prime serate
di fiction erano state 63 su Rai e 41 su Mediaset, nello scorso anno il rap-
porto è stato di 158 a 56 – sta infatti contribuendo in modo molto signi-
ficativo, grazie allo straordinario successo commerciale di molte fiction

della Rai all’estero, a promuovere una immagine dell’Italia che supera tra-
dizionali stereotipi. Si pensi al grande successo nell’Europa del nord del
«Commissario Montalbano» che, mentre da una parte trasmette una imma-
gine della società siciliana vitale e non rassegnata ai suoi mali storici, dal-
l’altra ha contribuito a costruire un itinerario immaginario siciliano che, ad
esempio, ha favorito un incremento del turismo svedese in Sicilia di ben
sei volte in pochi anni.

Si pensi ancora allo straordinario successo, anche nella versione cine-
matografica, de «La meglio gioventù», recentemente venduta anche alla
Miramax per la distribuzione nelle sale degli Stati Uniti.

Questo straordinario incremento – che certamente ha beneficiato an-
che della crisi del cinema, e quindi di una notevole disponibilità di risorse
soprattutto umane di grande qualità – pone una sfida alla Rai, che è quella
di competere sempre di più sul mercato internazionale passando dal tradi-
zionale carattere artigianale a una vera e propria dimensione industriale.

Oggi la Rai, arrivata a 800 ore di prodotto annuo, può cominciare a
confrontarsi con i maggiori competitori internazionali, vale a dire la tele-
visione pubblica tedesca, che raggiunge una produzione di circa 1800 ore
all’anno, e quella britannica, con una produzione di 1500 ore all’anno.

In questa sfida l’Italia ha sicuramente alcuni importanti elementi di
vantaggio, quali i minori costi di produzione e una tradizione nelle profes-
sionalità dell’industria cinematografica che consente di realizzare prodotti
sicuramente superiori sul piano della qualità editoriale.

Tuttavia i competitori stranieri sono avvantaggiati da una lungimi-
rante politica culturale che assicura un sostegno virtuoso e non protezio-
nistico alla produzione nazionale da parte della legislazione e delle istitu-
zioni.

Si pensi al fatto che nella maggior parte degli altri paesi le produ-
zioni nazionali possono giovarsi del cosiddetto product placement, cioè
della sponsorizzazione da parte di aziende i cui prodotti appaiono nel con-
testo della scena, che la legge sul cinema in via di approvazione consente
per le opere cinematografiche ma, inspiegabilmente, non per la fiction te-
levisiva.

Si pensi anche al tax shelter, cioè la possibilità di defiscalizzare gli
utili reinvestiti nella fiction anche se ricavati da altri settori produtti, o
la costituzione di fondi dedicati.

L’esperienza dei cartoni animati è particolarmente significativa di
quanto un intervento governativo anche piccolo possa contribuire a met-
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tere in moto un processo virtuoso e a costruire una grande realtà produt-
tiva.

Nel 1996 sull’intera programmazione di cartoni animati trasmessa
dalla Rai quella autoprodotta era pari ad un’ora annua.

Nel contratto di servizio approvato nel 1997 l’allora ministro Macca-
nico volle inserire uno specifico vincolo di una quota del gettito del ca-
none alla produzione di cartoni animati.

Nel giro di pochi anni la quota di cartoni animati autoprodotti tra-
smessa dalla Rai è arrivata ormai a 327 ore annue, con la conseguenza
che la percentuale di cartoni animati statunitensi e giapponesi trasmessa
dalla concessionaria pubblica è scesa dall’80 al 46 per cento del totale,
mentre il prodotto Rai in questo settore si sta rapidamente affermando
sui mercati internazionali.

Questa vicenda oltretutto sta a dimostrare come la Rai sia una vera e
propria miniera di elevate professionalità, che possono essere attivate non
appena se ne presentino le condizioni, e rappresenta quindi una risorsa as-
solutamente fondamentale per il paese sia sotto il profilo produttivo che
sotto quello culturale.

Si apre il dibattito.

Il deputato CARRA ricorda che il dottor Saccà, in veste di direttore
generale della Rai, ebbe occasione di polemizzare nel corso di una audi-
zione davanti a questa Commissione con il mondo dei produttori televisivi
italiani, definiti poco più che produttori esecutivi, e chiede se nella sua
esperienza di direttore di Rai Fiction, alla luce degli eccellenti risultati
qui illustrati, egli abbia avuto modo di rettificare tale giudizio.

Egli chiede poi al dottor Saccà se, in corrispondenza di questo au-
mento produttivo, vi è stato un incremento del budget di Rai Fiction e
se, di converso, vi sia stata una riduzione delle risorse destinate all’intrat-
tenimento che sta perdendo progressivamente terreno, sia in termini di
spazi sia in termini di gradimento da parte del pubblico.

Il deputato Carra infine chiede di conoscere quale sia lo stato della
realizzazione della fiction su Alcide de Gasperi diretta da Liliana Cavani
su una sceneggiatura di Michele De Rita, per la quale sembra ci siano pro-
blemi produttivi.

Il deputato GIULIETTI ritiene che dall’intervento del dottor Saccà
emerga con chiarezza l’importanza di una presenza più attiva delle istitu-
zioni nella promozione della produzione televisiva nazionale.

Il Direttore di Rai Fiction infatti ha ricordato quanto grandi siano
stati gli effetti indotti dalla disposizione a sostegno della produzione na-
zionale di cartoni animati introdotto nel 1997 nel contratto di servizio;
proprio per questo appare di primaria importanza, come di recente ricor-
dato da Carlo degli Esposti e dai maggiori produttori televisivi nazionali,
l’adozione di una legge di sistema sull’audiovisivo.
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L’oratore chiede quindi al dottor Saccà quali saranno a suo parere gli
effetti della riorganizzazione in atto, che sembra caratterizzata da una im-
postazione fortemente centralistica, su importanti realtà produttive nel set-
tore della fiction quali i centri di produzione di Napoli e Torino.

Il deputato Giulietti conclude esprimendo viva preoccupazione per la
decisione di trasmettere in differita il concerto del 1º maggio, con una evi-
dente finalità di controllo e di censura preventiva, decisione che testimo-
nia il grave deterioramento del clima politico all’interno dell’azienda.

Il deputato GENTILONI SILVERI chiede al dottor Saccà quale sia
attualmente lo stato del magazzino della fiction Rai, dal momento che
vi sono state alcune voci critiche sul fatto che i risultati lusinghieri otte-
nuti negli ultimi due anni da questo specifico settore dell’azienda siano
stati ottenuti anche «giocando» in anticipo una produzione pensata per es-
sere mandata in onda per un periodo più lungo.

Egli chiede quindi di sapere che cosa ne sia stato del progetto di so-
cietarizzazione di Rai Fiction prima preannunciato dal Direttore generale e
poi rapidamente caduto nell’oblio.

Il senatore D’ANDREA si associa all’ultima domanda formulata dal
collega Gentiloni Silveri, e chiede al dottor Saccà se egli non ritenga che
la trasformazione societaria di Rai Fiction possa consentire a tale struttura
di esercitare il suo ruolo sul mercato con maggiore autonomia, anche al
fine dell’utilizzazione delle opportunità previste dalla nuova disciplina
del cinema.

Il deputato BUTTI esprime vivo apprezzamento per i risultati illu-
strati dal dottor Saccà.

Egli condivide inoltre quanto affermato dal Direttore di Rai Fiction in
una recente intervista circa la necessità che la fiction contribuisca alla co-
struizione di una memoria condivisa e, a tale proposito, chiede a che punto
sia la realizzazione della annunciata fiction sulla tragedia delle foibe.

Il senatore PESSINA chiede al dottor Saccà quale sia a suo parere il
motivo per cui nel disegno di legge sul cinema in fase di approvazione
non sia stata prevista anche per la fiction la possibilità del product place-

ment.

Il deputato CAPARINI esprime una valutazione positiva sulla rela-
zione del dottor Saccà, la cui professionalità è del resto ben nota come
dimostrano anche, alla distanza, i risultati positivi delle iniziative da lui
adottate nel periodo in cui ha ricoperto il ruolo di Direttore generale.

Egli condivide l’esigenza espressa dal Direttore generale di una poli-
tica di sostegno della fiction, e chiede in qual modo secondo lui tale politica
possa essere realizzata evitando quelle storture che si sono verificate in pas-
sato nella politica di promozione del cinema, e che hanno trasformato il ci-
nema italiano in una sorta di riserva del pensiero unico della sinistra.
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Il deputato Caparini chiede quindi notizie intorno all’attività nel set-
tore della fiction del centro di produzione di Milano.

Il deputato LANDOLFI nell’osservare come la spregiudicatezza con
cui la fiction della Rai si confronta con la storia nazionale sia la migliore
risposta a chi, anche in Europa, paventa per l’Italia una sorta di dittatura
mediatica, chiede al dottor Saccà se non ritenga che proprio la fiction
possa costituire, attraverso una programmazione non casuale e che segua
il filo conduttore della storia recente, uno strumento essenziale per la co-
struzione di una memoria nazionale condivisa.

Il deputato Giuseppe GIANNI esprime vivo apprezzamento per la re-
lazione del dottor Saccà e per le realizzazioni conseguite da Rai Fiction
sotto la sua direzione, in particolare per quanto riguarda la promozione
dell’immagine dell’Italia all’estero.

Egli condivide peraltro le preoccupazioni del collega Caparini circa
la necessità di evitare che la fiction si trasformi, come troppe volte è av-
venuto per il cinema, in uno strumento di propaganda ideologica, magari
subliminale.

Il presidente PETRUCCIOLI osserva in primo luogo, per quanto ri-
guarda le osservazioni di numerosi colleghi circa i progetti culturali che
devono guidare la fiction, che tale questione può utilmente essere oggetto
di un dibattito in Commissione ai fini dell’attività di indirizzo.

Egli osserva quindi che dalla relazione del dottor Saccà si possono
trarre conclusioni decisamente confortanti sulla robustezza della struttura
industriale della Rai. Non va infatti dimenticato che la ideazione, realizza-
zione e programmazione di ogni singola fiction rappresenta una attività
che richiede tempi alquanto prolungati, per cui i successi della Rai in que-
sto campo indicano come la struttura abbia saputo continuare ad operare
in termini di programmazione di lungo periodo, nonostante le gravi crisi
e difficoltà che hanno scosso il governo aziendale negli ultimi tre anni.

Il Presidente osserva altresı̀ che i risultati lusinghieri conseguiti nella
fiction negli ultimi anni testimoniano l’esistenza di un vivace tessuto di
società di produzione, ricche di elevate professionalità proveniente anche
dal mondo del cinema, e chiede al dottor Saccà quali siano a suo parere le
opportunità per irrobustire e far crescere tale fenomeno.

Il dottor SACCÀ si sofferma in primo luogo sull’ultima affermazione
del Presidente, osservando come effettivamente stia crescendo negli ultimi
anni un gruppo, non ancora numeroso ma molto qualificato, di produttori
realmente indipendenti, vale a dire disposti a partecipare al rischio di im-
presa.

Un esempio per tutti può essere quello di Carlo degli Esposti che è
stato capace di assumersi il 50 per cento dell’onere produttivo di uno sce-
neggiato di straordinario successo mondiale come «Perlasca», con ciò con-
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tribuendo anche al superamento delle diffidenze che si erano manifestate
in Rai circa la realizzabilità di quel progetto.

In proposito, rispondendo all’osservazione del deputato Carra, egli
conferma i giudizi a suo tempo formulati su molti altri produttori nell’am-
bito di una polemica che era allora in corso circa la pretesa di questi ul-
timi di beneficiare di disposizioni di favore cui non avevano diritto, es-
sendo in sostanza dei meri produttori esecutivi che non partecipavano al
rischio d’impresa. È evidente che la crescita in senso industriale della fic-
tion italiana, da lui fortemente auspicata, passa anche attraverso il pro-
cesso in atto di sviluppo di una forte realtà imprenditoriale privata che
operi nel campo della produzione Rai.

Dopo aver svolto una rapida rassegna delle produzioni di fiction che
negli ultimi anni hanno contribuito allo sforzo di costruire una memoria ed
una identità condivisa, il dottor Saccà conferma che negli ultimi due anni
Rai Fiction ha beneficiato di un aumento di budget.

Non è in grado invece di fornire dati sulle risorse dell’intratteni-
mento, anche se è evidente che se ad una diminuzione quantitativa e qua-
litativa del peso del varietà nella produzione della Rai non corrispondesse
un parallelo trasferimento di risorse verso i settori di punta si creerebbe un
indubbio fattore di criticità.

Per quanto riguarda il magazzino, la Rai è in ottime condizioni per
affrontare la prossima stagione.

Per quanto riguarda la situazione dei centri di produzione il dottor
Saccà fa presente come Napoli stia assumendo sempre di più una elevata
specializzazione nella produzione di serials.

Per quanto riguarda la realtà del centro di produzione di Milano, fino
ad oggi specializzato soprattutto nella realizzazione di programmi giorna-
listici informativi e in taluni settori del varietà, vi è in atto una valorizza-
zione anche per la fiction soprattutto in considerazione del vantaggio logi-
stico della vicinanza con Monaco di Baviera, uno dei principali centri di
produzione europei.

Tuttavia occorre considerare che la vicinanza di una realtà straordina-
riamente ricca di professionalità specifiche come Torino, dove oltretutto i
costi sono anche minori, ha fatto sı̀ per esempio che anche la realizzazione
dello sceneggiato su «Le Cinque giornate di Milano» sia stata realizzata
prevalentemente nel capoluogo piemontese.

Per quanto riguarda la questione della societarizzazione di Rai Fic-
tion il dottor Saccà, nel rimettersi alle decisioni che prenderanno i vertici
aziendali, ritiene che tale operazione, pur se non essenziale, sarebbe sicu-
ramente molto positiva per favorire la competitività del settore.

L’oratore fornisce poi alcune informazioni sullo stato dei progetti su
Alcide de Gasperi e sulle foibe.

Il presidente PETRUCCIOLI ringrazia il dottor Saccà e dichiara con-
clusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 16,15.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

di controllo sull’attività degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

Presidenza del Presidente

Francesco Maria AMORUSO

La seduta inizia alle ore 8,45.

INDAGINE CONOSCITIVA

Indagine conoscitiva sui risultati dell’esame dei bilanci consuntivi per il 2002 e pre-

ventivi per il 2003 degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza ed assistenza

sociale – Audizione del Presidente, Prof. Vincenzo Mungari e del Direttore generale,

dottore Maurizio Castro, dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infor-

tuni sul lavoro (INAIL)

(Svolgimento e rinvio)

Il deputato Francesco Maria AMORUSO, presidente, propone che, se
non vi sono obiezioni, la pubblicità dei lavori sia assicurata anche me-
diante l’attivazione dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso. Non es-
sendovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce, quindi, i temi oggetto dell’audizione.

Il professor Vincenzo Mungari, presidente dell’Istituto nazionale per
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, e il dottor Maurizio Castro,
direttore generale dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro, svolgono una relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre domande e formulare osservazioni, il Presi-
dente Amoruso, e i deputati Lino DUILIO (MARGH-U) e Nino LO PRE-
STI (AN).

Il deputato Francesco Maria AMORUSO, presidente, ringrazia e rin-
via il seguito dell’audizione ad altra seduta.

La seduta termina alle ore 10,05.
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COMITATO PARLAMENTARE

di controllo sull’attuazione dell’accordo di Schengen,
di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo

e vigilanza in materia di immigrazione

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

Presidenza del Presidente

Alberto di LUCA

Interviene il Segretario generale del Ministero degli Affari Esteri,

Ambasciatore Umberto Vattani.

La seduta inizia alle ore 14,05.

Sulla pubblicità dei lavori

Il deputato Alberto di LUCA, Presidente, avverte che, se non vi sono
obiezioni, la pubblicità dei lavori sarà assicurata anche mediante l’attiva-
zione dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Indagine conoscitiva sulla gestione comune delle frontiere e sul contrasto all’immigra-

zione clandestina in Europa: Audizione del Segretario generale del Ministero degli

Affari Esteri, Ambasciatore Umberto Vattani

(Svolgimento e conclusione)

Il deputato Alberto di LUCA, Presidente, introduce il tema oggetto
dell’audizione del Segretario generale del Ministero degli Affari Esteri,
Ambasciatore Umberto Vattani.

L’Ambasciatore Umberto VATTANI, Segretario generale del Mini-

stero degli Affari Esteri, svolge un’ampia e approfondita relazione su al-
cuni aspetti oggetto dell’indagine conoscitiva.
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Intervengono, per porre domande e formulare osservazioni, il deputato
Gian Paolo LANDI DI CHIAVENNA (AN) e il deputato Alberto di
LUCA, Presidente.

L’Ambasciatore Umberto VATTANI, Segretario generale del Ministero

degli Affari Esteri, risponde alle considerazioni e ai quesiti che gli sono
stati posti, fornendo ulteriori elementi di valutazione ed osservazione.

Il deputato Alberto di LUCA, Presidente, ringrazia l’Ambasciatore Um-
berto VATTANI, e i colleghi intervenuti e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 15.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

Presidenza del Presidente
Paolo RUSSO

Interviene il sottosegretario di Stato per la pubblica istruzione So-

liani.

La seduta inizia alle ore 14,10.

(La Commissione approva il processo verbale della seduta prece-

dente).

Paolo RUSSO, presidente, avverte che, non essendovi obiezioni, la
pubblicità dei lavori sarà assicurata anche mediante l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Audizione del sostituto procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Ariano Ir-

pino, Daniela Tognon

Paolo RUSSO, presidente, introduce l’audizione all’ordine del
giorno.

Daniela TOGNON, sostituto procuratore della Repubblica presso il

Tribunale di Ariano Irpino, riferisce sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono a più riprese, per porre quesiti e formulare osservazioni,
i deputati Paolo RUSSO, presidente, e Benito SAVO (FI), nonché i sena-
tori Tommaso SODANO (RC), Renzo MICHELINI (AUT) e Sergio
AGONI (LNP), ai quali replica ripetutamente Daniela TOGNON, sostituto
procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Ariano Irpino.
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Paolo RUSSO, presidente, ringrazia la dottoressa Daniela Tognon, i
colleghi intervenuti e dichiara conclusa l’audizione.

Audizione dei rappresentanti dell’ANCI, Dario Esposito, assessore all’ambiente del co-
mune di Roma, e Nicola NASCOSTI, consigliere comunale di Empoli

(Svolgimento e conclusione)

Paolo RUSSO, presidente, introduce l’audizione all’ordine del
giorno.

Dario ESPOSITO, assessore all’ambiente del comune di Roma, rife-
risce sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e formulare osservazioni, a più ri-
prese, i deputati Paolo RUSSO, presidente, e Benito SAVO (FI), nonché
i senatori Loredana DE PETRIS (Verdi-U) e Fausto GIOVANELLI
(DS-U), ai quali replicano Dario ESPOSITO, assessore all’ambiente del

comune di Roma e Nicola NASCOSTI, consigliere comunale di Empoli.

Paolo RUSSO, presidente, ringrazia il dottor Dario Esposito e il dot-
tor Nicola Nascosti, i colleghi intervenuti e dichiara conclusa l’audizione.

Esame del documento sulla nozione giuridica del termine «rifiuto»

(Esame e rinvio)

Paolo RUSSO, presidente, riferisce che, in conformità a quanto con-
venuto dall’Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei gruppi,
riunitosi lo scorso 21 aprile, inizierà nella seduta odierna l’esame del do-
cumento conclusivo sulle problematiche inerenti la qualificazione giuri-
dica del termine «rifiuto», cui la Commissione ha dedicato un’apposita in-
dagine. Si sono infatti svolte su tale tema diverse audizioni di organismi
tecnici istituzionali, associazioni ambientaliste, studiosi della materia e
rappresentanti di procure della Repubblica. Ricorda che la Commissione
ha organizzato lo scorso 1º aprile, in collaborazione con l’Università degli
studi di Salerno, un convegno dedicato a tale specifica tematica.

Illustra quindi la proposta di documento da lui predisposta (allegato);
comunica che, non essendovi obiezioni, sul testo in esame potranno essere
presentate eventuali osservazioni o proposte di modifica entro le ore 12.00
di mercoledı̀ prossimo, 5 maggio, affinché sia possibile consentirne quanto
prima l’approvazione e la presentazione alle Camere, ai sensi dell’articolo
1, comma 2, della legge istitutiva.

(Cosı̀ rimane stabilito).

La seduta termina alle ore 15,30.
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Allegato

DOCUMENTO SULLA NOZIONE GIURIDICA
DEL TERMINE «RIFIUTO»

Premessa

La definizione della nozione di rifiuto nella normativa vigente

La direttiva 75/442/CEE del 15 luglio 1975 del Consiglio in materia
di rifiuti, come modificata dalla direttiva 91/156/CEE del Consiglio del 18
marzo 1991, ha prospettato la necessità di definire la nozione di rifiuto,
sia al fine di favorire l’armonizzazione delle legislazioni, evitando dispa-
rità tra le disposizioni in applicazione o in preparazione nei vari Stati
membri, con inevitabili conseguenze sulle condizioni di concorrenza e
quindi sul funzionamento del mercato comune, sia soprattutto al fine di
garantire un elevato livello di protezione della salute umana e dell’am-
biente contro gli effetti nocivi della gestione dei rifiuti; a tale ultimo
scopo, il legislatore comunitario ha previsto per gli Stati membri la neces-
sità di introdurre un sistema di autorizzazioni e di controlli nei confronti
delle imprese che smaltiscono rifiuti, al fine di da coniugare il principio
«chi inquina paga» con quello dello sviluppo sostenibile, pur nel rispetto
del principio di sussidiarietà (in base al quale se la tutela dell’ambiente
può essere assicurata in modo efficace dal singolo Stato membro, l’inter-
vento di diritto interno deve essere preferito a quello comunitario).

Ai sensi della direttiva sopra menzionata, si intende per rifiuto: qual-
siasi sostanza od oggetto che rientri nelle categorie riportate nell’allegato I
e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi.

L’articolo 1 a) della direttiva è stato trasposto nella legislazione ita-
liana dall’articolo 6, comma 1 – lett. a), del decreto legislativo 5 febbraio
1997, n.22 (cosiddetto decreto Ronchi), secondo cui «è rifiuto qualsiasi
sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell’Allegato A
e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi».

Il primo elemento essenziale della nozione di rifiuto è costituito dal-
l’appartenenza ad una delle categorie di materiali e sostanze individuate
nel citato Allegato A); tale elenco, tuttavia, ha un valore puramente indi-
cativo, poiché lo stesso Allegato A), Parte I, comprende voci residuali ca-
paci di includere qualsiasi sostanza od oggetto, da qualunque attività pro-
dotti.
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Rilievo primario, pertanto, finisce con l’assumere il secondo ele-
mento della definizione, ovvero la condotta del detentore, incentrata sulla
nozione di disfarsi.

Durante la XIII legislatura, l’VIII Commissione permanente della Ca-
mera dei Deputati, approvava la risoluzione 7-00525, con la quale si im-
pegnava il Governo ad elaborare una proposta del nostro Paese che con-
tenesse chiari criteri per la definizione di rifiuto, del termine disfarsi, non-
ché per la distinzione rifiuto-prodotto.

La nozione di rifiuto, in particolare l’atteggiamento del detentore, è
stato, quindi, oggetto di interpretazione autentica con l’articolo 14 del de-
creto legislativo 8 luglio 2002, n.138, convertito nella legge 8 agosto
2002, n.178, secondo il quale per:

a) «si disfi» deve intendersi: qualsiasi comportamento attraverso il
quale in modo diretto o indiretto una sostanza, un materiale, un bene sono
avviati o sottoposti ad attività di smaltimento o di recupero, secondo gli
allegati B) e C) del decreto legislativo n. 22/1997;

b) «abbia deciso» deve intendersi: la volontà di destinare ad ope-
razioni di smaltimento e di recupero, secondo gli allegati B) e C) del de-
creto legislativo n. 22/1997, sostanze, materiali o beni;

c) «abbia l’obbligo» deve intendersi: l’obbligo di avviare un mate-
riale, una sostanza o un bene ad operazioni di recupero o smaltimento, sta-
bilito da una disposizione di legge o da un provvedimento delle pubbliche
autorità o imposto dalla natura stessa del materiale, della sostanza e del
bene o dal fatto che i medesimi siano compresi nell’elenco dei rifiuti pe-
ricolosi di cui all’Allegato D) del decreto legislativo n. 22/1997 (che ri-
produce la lista dei rifiuti che, a norma della direttiva n. 91/689/CEE,
sono classificati come pericolosi).

La stessa normativa prevede, introducendo una doppia deroga alla
nozione generale di rifiuto, che le fattispecie di cui alle lettere b) e c)

non ricorrono se i beni o le sostanze o i materiali residuali di produzione
o di consumo:

1) possono essere e vengono effettivamente ed oggettivamente riu-
tilizzati nel medesimo o in analogo o diverso ciclo produttivo o di con-
sumo, senza subire alcun intervento preventivo di trattamento e senza re-
care pregiudizio all’ambiente;

2) possono essere e sono effettivamente e oggettivamente riutiliz-
zati nel medesimo o in analogo o diverso ciclo produttivo o di consumo,
dopo aver subito un trattamento preventivo, senza che si renda necessaria
alcuna operazione di recupero tra quelle individuate nell’Allegato C) del
decreto legislativo n. 22/1997.

Tale definizione della nozione di rifiuto ha formato oggetto della de-
cisione n. 200/2213 –C(2002)3868, con la quale la Commissione Europea
ha avviato nei confronti dell’Italia la procedura di infrazione, ritenendo la
richiamata interpretazione autentica contrastante con gli obblighi previsti
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dalle direttive 75/442/CEE e 91/156/CEE, in quanto rappresenta un’inde-
bita limitazione del campo di applicazione della nozione di rifiuto.

Non solo.

I criteri menzionati al comma 2 dell’articolo 14, quali il riutilizzo nel
medesimo o in analogo ciclo di produzione o consumo, coincidono, ad av-
viso della Commissione Europea, proprio con le operazioni di gestione di
rifiuti che la direttiva mira a sottoporre a controllo.

Nella Comunicazione adottata il 27 maggio 2003, la stessa Commis-
sione Europea, nell’avviare un’ampia consultazione pubblica sulla futura
politica europea in questo campo, ha dedicato ampio spazio alla defini-
zione di rifiuto, ricordando che tale definizione, contenuta nell’articolo
1, lettera a) della direttiva quadro sui rifiuti (75/442/CEE) è il fulcro della
legislazione comunitaria. Si tratta, tuttavia, come la Commissione ha rico-
nosciuto, di una definizione che è stata ed è (non solo nel nostro paese) al
centro di intensi dibattiti, tanto più che l’articolo 8, paragrafo 2), punto
IV) del Sesto Programma comunitario di azione in materia ambientale
chiede che sia precisata la distinzione tra ciò che è rifiuto e ciò che
non lo è.

La nozione di rifiuto nella giurisprudenza della Corte di Giustizia del-
l’Unione Europea e della Corte di Cassazione

La definizione di ciò che deve intendersi per rifiuto non può prescin-
dere dall’analisi che di tale nozione hanno compiuto la Corte di Giustizia,
in ambito europeo, e, nel nostro paese, la Corte di Cassazione.

Dall’esame complessivo della giurisprudenza comunitaria sulla no-
zione di rifiuto, è dato ricavare un panorama che, muovendo da una defi-
nizione generale, affida al legislatore nazionale la possibilità di intervenire
con normazioni specifiche, nel rispetto delle finalità indicate nell’articolo
174 del Trattato istitutivo della Comunità Europea.

È stato, in primo luogo, osservato che l’ambito di applicazione della
nozione di rifiuto dipende dal significato del termine disfarsi (sentenza 18
dicembre 1997, Inter-Environment Wallonie) ed è da ritenersi compren-
siva delle sostanze e degli oggetti suscettibili di riutilizzo economico (sen-
tenza 28 marzo 1990, Gessoso e Zanetti). Quanto al sistema di sorve-
glianza e di gestione istituito dalla direttiva 75/442, si è, inoltre, precisato
che esso si riferisce a tutti gli oggetti e le sostanze di cui il proprietario si
disfa, anche se essi hanno un valore commerciale e sono raccolti a titolo
commerciale a fini di riciclo, di recupero o di riutilizzo (sentenza 25 giu-
gno 1997, Tombesi). Gli Stati membri, in mancanza di disposizioni comu-
nitarie sono liberi di scegliere le modalità di prova dei diversi elementi
definiti nelle direttive da essi trasposte, purché ciò non pregiudichi l’effi-
cacia del diritto comunitario; in tale prospettiva, tuttavia, l’uso, da parte
del legislatore nazionale, di modalità di prova, come le presunzioni asso-
lute, che abbiano l’effetto di restringere l’ambito di applicazione delle di-
rettive escludendone sostanze, materie o prodotti, potrebbe pregiudicare
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l’efficacia dell’articolo 130R del Trattato e della direttiva (sentenza 15
giugno 2000, Arco). La nozione di rifiuto, infatti, non può essere interpre-
tata in senso restrittivo e la politica della Comunità in materia ambientale
mira ad un elevato livello di tutela ed è fondata in particolare sui principi
della precauzione e dell’azione preventiva. Non contrasta, pertanto, con le
finalità della direttiva 75/442 l’ipotesi secondo cui un bene, un materiale o
una materia prima, che derivi da un processo di fabbricazione o di estra-
zione che non è principalmente destinato a produrlo, possa essere dall’im-
presa sfruttato o commercializzato a condizioni per lei favorevoli, in un
processo successivo, senza operare trasformazioni preliminari; ciò perché
si tratterebbe non tanto di un residuo quanto di un sottoprodotto, del quale
l’impresa non ha intenzione di disfarsi ai sensi dell’articolo 1, lettera a),
comma 1, della direttiva 75/442. In effetti non vi sarebbe alcuna giustifi-
cazione per assoggettare alle disposizioni di quest’ultima, che sono desti-
nate a prevedere lo smaltimento o il recupero dei rifiuti, beni, materiali o
materie prime che dal punto di vista economico hanno valore di prodotti,
indipendentemente da qualsiasi trasformazione, e che, in quanto tali, sono
soggetti alla normativa applicabile a tali prodotti. Tuttavia, tenuto conto
dell’obbligo di interpretare in maniera estensiva la nozione di rifiuto,
per limitare gli inconvenienti o i danni dovuti alla loro natura, occorre cir-
coscrivere tale argomentazione, relativa ai sottoprodotti, alle situazioni in
cui il riutilizzo di un bene, di un materiale o di una materia prima sia non
solo eventuale, ma certo, senza trasformazione preliminare e nel corso del
processo di produzione. Sicché, oltre al criterio derivante dalla natura o
meno di residuo di produzione di una sostanza, il grado di probabilità
di riutilizzo di tale sostanza, senza operazioni di trasformazione prelimi-
nare, costituisce un secondo criterio utile al fine di valutare se essa sia
o meno un rifiuto ai sensi della direttiva 75/442. Se, oltre alla mera pos-
sibilità di riutilizzare la sostanza, il detentore consegue un vantaggio eco-
nomico nel farlo, la probabilità di tale riutilizzo è alta. In un’ipotesi del
genere la sostanza in questione non può più essere considerata un ingom-
bro di cui il detentore cerchi di disfarsi, bensı̀ un autentico prodotto (sen-
tenza18.4.2002, Palin Granit Oy). Per quanto, infine, attiene ai rapporti fra
legislatore comunitario e nazionale, la Comunità, conformemente all’arti-
colo 5 CE, interviene, negli ambiti che non rientrano nella sua competenza
esclusiva (come nel caso della materia ambientale in questa fase), secondo
il principio di sussidiarietà, soltanto, quindi, se e nella misura in cui gli
obiettivi dell’azione prevista non possono essere sufficientemente realiz-
zati dagli Stati membri e possono dunque, a motivo delle dimensioni o de-
gli effetti dell’azione in questione, essere realizzati meglio a livello comu-
nitario. In particolare, adottando la direttiva 91/156, il legislatore comuni-
tario ha ritenuto opportuno che, nell’attesa di normative comunitarie spe-
cifiche relative alla gestione di talune categorie particolari di rifiuti, le
autorità degli Stati membri conservino la facoltà di assicurare tale gestione
al di fuori dell’ambito stabilito dalla direttiva 75/442 e non ha espressa-
mente escluso che tale facoltà possa esercitarsi sulla base di normative na-
zionali successive all’entrata in vigore della direttiva 91/156. Affinché una
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legislazione nazionale possa essere tuttavia considerata come un’altra nor-

mativa ai sensi dell’articolo 2, n. 1, lettera b), della direttiva 75/442, essa

deve contenere disposizioni precise che organizzano la gestione dei rifiuti

di cui trattasi, ai sensi dell’articolo 1, lettera d), della citata direttiva, al

fine di evitare che si realizzi un livello di protezione dell’ambiente a se-

conda che taluni rifiuti siano gestiti nell’ambito della direttiva 75/442 e

altri al di fuori di tale ambito, cosı̀ pregiudicando gli obiettivi in materia

di ambiente come definiti dall’articolo 174 CE. Pertanto una legislazione

nazionale di tal genere deve perseguire gli stessi obiettivi di questa diret-

tiva e raggiungere un livello di tutela dell’ambiente almeno equivalente a

quello che risulta dai provvedimenti di applicazione di questa (sentenza 11

settembre 2003, Avesta Polarit Chrome Oy).

Gli orientamenti seguiti dalla Corte di Cassazione (e dalla stessa giu-

risprudenza di merito) possono essere, dal canto loro, raggruppati attorno a

tre soluzioni interpretative. Una prima tesi sostiene che la recente norma-

tiva nazionale, contenuta nel citato articolo 14, dovrebbe essere disappli-

cata in quanto in contrasto con la definizione di rifiuto non solo elaborata

dalla giurisprudenza comunitaria, ma anche contenuta nel Regolamento

del Consiglio CEE 1 febbraio 1993 n. 259 (sui trasporti transfrontalieri),

attesa la natura della fonte (regolamento, e, in quanto tale, direttamente

applicabile agli Stati membri ai sensi dell’articolo 249 – ex 189 – del

Trattato) che la contiene. Un altro orientamento considera le nuove dispo-

sizioni, di cui al menzionato articolo 14, vincolanti per il giudice in

quanto introdotte con atto avente pari efficacia legislativa della precedente

normativa, sebbene venga modificata la nozione di rifiuto dettata dall’ar-

ticolo 1 della direttiva 91/156/CEE. Tale direttiva, infatti, non è autoappli-

cativa (self executing); sicché non può adirsi direttamente la Corte di Giu-

stizia per acquisire un’interpretazione pregiudiziale ex articolo 234 (ex

177), atteso che a dover essere interpretata è non già la norma europea,

bensı̀ quella nazionale; con la conseguenza che unico strumento operativo,

peraltro attivato, è quello della procedura di infrazione contro lo Stato ita-

liano ed il successivo ricorso alla Corte di Giustizia in caso di non ade-

guamento dello Stato al parere motivato della stessa Commissione, ai

sensi dell’articolo 226 (ex 169) del Trattato di Roma. Infine, è stata soste-

nuta un’ulteriore soluzione interpretativa, per la quale, al fine di delineare

la nozione di rifiuto, sussiste la necessità dell’applicazione immediata, di-

retta e prevalente, nell’ordinamento nazionale, dei principi fissati oltre che

dai Regolamenti comunitari (come statuito dalla Corte Costituzionale nel-

l’ordinanza 144/1990), soprattutto dalle sentenze della Corte Europea di

Giustizia (secondo quanto costantemente deliberato dalla Corte Costituzio-

nale con sentenze 389/1999, 255/1999 e 113/1985); tali sentenze, infatti,

siano esse di condanna per inadempimento dello Stato oppure interpreta-

tive del diritto comunitario, sono immediatamente e direttamente applica-

bili in Italia; pertanto, allorché il dictum della Corte Europea sia incontro-

vertibile e la normativa nazionale ne risulti in contrasto, sussiste l’obbligo

di non applicazione di queste ultime.
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L’istruttoria svolta dalla Commissione

La Commissione ha effettuato un’indagine su tale problematica, svol-
gendo audizioni di soggetti istituzionali ed associazioni di categoria.

Sono stati ascoltati i rappresentanti dell’ENEA, dell’APAT, dell’Os-
servatorio Nazionale sui rifiuti, di Legambiente, di Greenpeace, del WWF,
dell’Associazione Ambiente e Lavoro, dell’UNI (ente Nazionale di Unifi-
cazione), di Ambiente Italia, dell’Associazione Ambiente e/è vita.

Sono state, altresı̀, svolte audizioni tese ad acquisire su tale tematica
anche il contributo del mondo accademico e della magistratura, ascoltando
il professor Franco Giampietro ed il professore Renato Federici, nonché i
magistrati appartenenti alle procure di Roma (dottor Gianfranco Amen-
dola), di Milano (dottoressa Paola Pirotta), di Napoli (dottor Camillo Tra-
puzzano, dottor Giuseppe Noviello, dottor Francesco Chiaromonte), di Ve-
nezia (dottor Michele Maturi), di Udine (dottor Luigi Leghissa), di Trieste
(dottoressa Maddalena Chergia); sono stati, altresı̀, ascoltati i magistrati di
Cassazione dottor Maurizio Santoloci e dottor Alfredo Montagna, nonché
l’avvocato dello Stato di Venezia, Giampaolo Schiesaro.

La Commissione, inoltre, ha ascoltato i rappresentanti del Parlamento
Europeo ed ha, altresı̀, a Bruxelles, acquisito l’utile contributo dell’ufficio
del Commissario Europeo per l’Ambiente.

La Commissione ha altresı̀ tenuto il 1º aprile 2004 a Salerno un Con-
vegno su tale tematica, dal titolo: «La nozione di rifiuto: implicazioni tec-
niche e giuridiche».

Le considerazioni della Commissione

La questione della definizione – o meglio: della ridefinizione – della
nozione normativa di rifiuto discende, in primo luogo, dalla consapevo-
lezza, accresciutasi in questi anni nella società italiana e nelle istituzioni
europee, della centralità della tutela dell’ambiente; è, inoltre, tema stretta-
mente connesso alla vita delle imprese, al funzionamento delle pubbliche
amministrazioni statali, regionali e locali; è, infine, un tema che evoca una
lunga, attenta, talora controversa esperienza giurisprudenziale che su que-
sta nozione ha definito i confini dell’illecito penale in materia ambientale.

La definizione della nozione normativa di rifiuto è operazione senza
dubbio complessa.

I fattori che rendono complesso ridurre il rifiuto entro precisi confini
definitori, condivisi e riconosciuti da tutti, sono molteplici, e spesso di se-
gno contrastante.

Innanzitutto, si tratta di cause di ordine culturale.

La percezione del concetto di rifiuto è, infatti, influenzata, in modo
decisivo, dalla particolare prospettiva in cui si pone ciascun osservatore,
prospettiva che condiziona la collocazione di determinati materiali o so-
stanze nella categoria dei rifiuti.
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Non vi è dubbio, ad esempio, che nella considerazione di chi li uti-
lizza, i materiali che vengono impiegati nel ciclo produttivo dell’azienda
non sono rifiuti, bensı̀ materie prime; e si tratta di un atteggiamento
non solo fondato sull’interesse economicamente valutabile rispetto alle
res, ma anche supportato dalla resistenza psicologica (che rimanda, ap-
punto, ad un atteggiamento culturale) dell’imprenditore a concepirsi
come manipolatore di rifiuti piuttosto che come trasformatore di materie
prime.

Vi è, poi, l’angolo visuale proprio dei soggetti esponenziali degli in-
teressi ambientali, portati ad estendere, in modo tendenzialmente omni-
comprensivo, il campo dei rifiuti, siccome avvertito in insanabile contrasto
con la piena ed effettiva tutela della salubrità dell’ambiente, che richiede
una costante ed effettiva attività di prevenzione e vigilanza, supportata ne-
cessariamente da una rete normativa dalle maglie il più possibile strette.

L’ambiente, è, inoltre, oggetto di attenzioni da parte di altri soggetti
che non vedono nell’ambiente né una risorsa produttiva né un aspetto
della salute dell’uomo, bensı̀ una mera opportunità di arricchimento: si
tratta della cosiddetta criminalità ambientale, che è spesso una forma di
manifestazione della criminalità organizzata.

Si tratta di una vera e propria mafia dell’ambiente, caratterizzata
dallo sfruttamento, dal trasporto e smaltimento di fonti energetiche o
mere scorie altamente inquinanti e contaminanti, operante sovente su
base transnazionale poiché nutrita da forme di collaborazione tra realtà
criminali geograficamente distanti.

La dimensione transnazionale della tutela dell’ambiente ha fatto sı̀
che l’Unione Europea adottasse la decisione quadro 2003/80/Gai relativa
alla protezione dell’ambiente attraverso il diritto penale; come è noto, l’o-
biettivo è quello del riavvicinamento delle disposizioni penali interne a
ciascun Stato membro, anche mediante l’introduzione di sanzioni nei con-
fronti delle persone giuridiche. Peraltro, già nella disciplina del mandato
d’arresto europeo, i reati ambientali costituiscono uno dei gruppi dei reati
sensibili previsti dall’art. 2 della decisione-quadro 2002/584/Gai, per i
quali, al fine di ottenere la immediata consegna del ricercato o condannato
da uno Stato membro all’altro, non occorre che il fatto lesivo dell’am-
biente sia supportato, tanto nello Stato richiedente quanto in quello dell’e-
secuzione, dalla duplice incriminazione.

Il riferimento al versante della tutela penale rende ancor più evidente
l’urgenza di un’azione diretta alla definizione certa dei confini della no-
zione di rifiuto.

Poiché, infatti, qualsiasi opera di codificazione del diritto penale am-
bientale rimanda a nozioni extrapenali, fra le quali, in primis, quella di ri-
fiuto, non è difficile afferrare la centralità dello sforzo di arrivare ad una
precisa definizione di tale concetto, gravido com’è di conseguenze sulla
stessa libertà personale dei cittadini e sulla libertà di iniziativa economica.

In tale prospettiva, pertanto, una situazione di contrasto fra la defini-
zione posta dal legislatore nazionale e quella rinvenibile negli atti norma-
tivi comunitari e nelle pronunce della Corte di Giustizia, non può che ri-
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verberare i propri effetti di intollerabile incertezza sugli ambiti di applica-
bilità delle fattispecie incriminatrici, che, essendo costruite come norme
penali in bianco, richiedono di essere eterointegrate.

Il riferimento alle istituzioni europee induce ad accennare un ulteriore
fattore di complessità, costituito dall’incidenza degli interventi del legisla-
tore comunitario e delle pronunzie della Corte di Giustizia dell’Unione
Europea sul diritto interno.

Vi è un punto fermo dal quale partire: il Trattato CE ha di fatto rea-
lizzato un ordinamento giuridico di nuovo genere nel campo del diritto in-
ternazionale, a favore del quale gli Stati hanno rinunciato, anche se in ma-
terie limitate, ai loro poteri sovrani; uno di questi è proprio il settore am-
bientale, per il quale la Comunità il compito – come statuito nel Trattato
di Amsterdam del 1997 – di promuovere una crescita sostenibile, un ap-
prezzabile grado di convergenza dei risultati economici, un elevato livello
di protezione dell’ambiente ed il miglioramento di quest’ultimo. Limite si-
gnificativo all’azione comunitaria è il principio di sussidiarietà, introdotto
dall’Atto Unico Europeo, quale criterio di regolazione delle competenze
anche in materia ambientale: in base a tale principio, la protezione del-
l’ambiente può essere assicurata dal singolo Stato membro ove l’inter-
vento nazionale assicuri più efficaci forme di protezione ovvero, quanto
meno, un analogo livello di tutela.

Dunque, il vincolo posto dall’ordinamento comunitario – che, si ri-
pete, è preminente rispetto al diritto interno – è nel risultato, non nei
mezzi.

Ed è un risultato che non può dirsi raggiunto con l’articolo 14 del
decreto legislativo 8 luglio 2002 n. 138, convertito in legge 8 agosto
2002, n. 178.

La finalità dell’articolo 14 appare evidente: stabilire quando i residui
di produzione o di consumo cessano di essere rifiuti per trasformarsi in
non rifiuti.

Il legislatore, non potendo modificare la definizione comunitaria,
parte dal concetto europeo che tali residui di produzione o di consumo na-
scono come rifiuti; successivamente, individua due ipotesi, alternative tra
loro, che consentono agli stessi di sottrarsi dal regime dei rifiuti medesimi;
infatti, la disposizione ragiona a contrario poiché individua quando non ri-
corre né la decisione, né l’obbligo di disfarsi. Tuttavia, l’ambito della de-
roga appare tale da condurre ad una sostanziale negazione delle premesse
definitorie; ed infatti, utilizzando il termine «riutilizzo», senza precisare in
che cosa si differenzi rispetto alle altre forme di recupero previste dall’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo n. 22 del 1997, o, ancora, non definendo
cosa deve ritenersi per trasformazione preliminare in rapporto alle opera-
zioni preliminari per il recupero previste dagli allegati B) e C) del mede-
simo decreto legislativo, introduce, per un verso, ulteriori elementi di in-
certezza nell’interpretazione di ciò che deve intendersi come rifiuto ri-
spetto a ciò che rifiuto non è (tanto da non risolvere neppure la questione,
menzionata nella stessa relazione accompagnatoria, relativa all’esclusione
dei rottami ferrosi, oggetto di un ulteriore intervento normativo), e, per al-
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tro verso, determina il rischio di una pericolosa deregulation generale
nello smaltimento dei rifiuti.

Vi è sempre stata, occorre osservare, nella prassi, la tendenza a con-
siderare non rifiuto materiali che oggettivamente e formalmente lo sono.
Si tratta di una tendenza che muove dalla considerazione che esiste sul
nostro territorio una fetta di materiali che sono rifiuti per il decreto Ron-
chi, ma che nel senso comune, sociale ed economico, faticano ad essere
considerati rifiuti.

L’articolo 14 nasce da questa difficoltà di modulare l’ambito norma-
tivo della definizione del rifiuto, di renderlo maggiormente adeguato alla
realtà, ma non la risolve; anzi, finisce con l’accrescere gli ambiti di incer-
tezza e col favorire l’espandersi dell’area degli smaltimenti cosiddetti
bianchi, cioè sottratti ad ogni forma di controllo: tutto può essere conside-
rato non rifiuto, basta che vada verso una forma generica di riutilizzo (em-
blematico, al riguardo, è il caso dei fanghi e dei liquami zootecnici).

E le conseguenze non sono secondarie: anzi si assiste ad una sorta di
effetto metastatico, ad un tempo, coerente e devastante.

Se, infatti, non si tratta di rifiuti, chi li trasporta, non può essere clas-
sificato come trasportatore di rifiuti (e quindi non deve ottemperare alle
prescrizioni connesse); ed ancora, chi li ha prodotti e consegnati al tra-
sportatore, neppure può essere considerato un produttore di rifiuti (e, per-
tanto, va ritenuto esente dagli obblighi e controlli relativi); ed infine, se,
nel trattarli, vengono prodotte immissioni nell’atmosfera, queste ultime
non devono ritenersi provenienti da rifiuti (e, dunque, non assoggettabili
alla più rigorosa disciplina prevista in materia).

L’assenza di parametri interpretativi certi incide, inoltre, sull’attività
di accertamento degli illeciti penali ed amministrativi.

Ed infatti, l’ampia ed indefinibile portata assunta dalle disposizioni
derogatorie contenute nel citato articolo 14, determina un oggettivo diso-
rientamento negli organi di polizia impegnati nel contrasto alle attività di
illegale smaltimento di rifiuti mascherati con forme di riutilizzo di mera
facciata.

E se evanescenti sono i confini della nozione di rifiuto, conseguente-
mente, del tutto disomogenea finisce con l’essere l’attività interpretativa
svolta dall’autorità giudiziaria, esposta com’è alle differenti letture di cia-
scun interprete.

Già si è detto dei diversi orientamenti sorti sia nella giurisprudenza di
merito che di legittimità.

Qui preme porre in evidenza gli effetti che tali contrasti interpretativi
hanno causato nell’attività di prevenzione, accertamento e repressione dei
reati in materia di rifiuti.

Dall’inquadramento o meno di una determinata attività nell’ambito
delle disposizioni derogatorie contenute nel citato articolo 14, discende,
infatti, la possibilità di ipotizzare la commissione di fatti di rilievo penale
e, quindi, di attivare misure incidenti sul patrimonio (sequestro e confisca)
ovvero sulla libertà personale, incidendo in modo intollerabile sugli stessi
principi di tassatività e legalità della norma penale.
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È evidente, inoltre, il vero e proprio shopping giudiziario che tale si-
tuazione crea.

Gli imprenditori, infatti, tenderanno a spostare le proprie attività di
riutilizzo in quelle regioni dove si registrerà un orientamento meno rigo-
roso dell’autorità giudiziaria, conseguentemente penalizzando il mercato e
l’occupazione di quelle aree dove, viceversa, gli interventi giurisdizionali
mireranno a restringere le maglie interpretative.

Di particolare rilievo, per la sua emblematicità, è la vicenda dei rot-
tami ferrosi provenienti da paesi dell’Europa dell’Est e dall’Austria.

Su questo terreno si è registrata una distonia interpretativa fra autorità
giudiziarie confinanti, proprio sulla qualificazione del rottame ferroso, e,
quindi, sulla disciplina da applicare alle imprese di trasporto, alle acciaie-
rie ed agli stessi operatori portuali.

Il quadro complessivo, che viene fuori dalla disamina compiuta, desta
grande preoccupazione ed induce a considerare non più differibile l’ado-
zione di opportuni rimedi, in grado, da un lato, di attribuire confini certi
alla nozione di rifiuto in linea don la normativa e la giurisprudenza comu-
nitaria e, dall’altro, di consentire un adeguata protezione dell’ambiente
compatibile con le esigenze di sviluppo economico.

Prioritaria appare, in primo luogo, la sollecitazione di interventi in
sede comunitaria al fine di addivenire alla formulazione di una direttiva
più dettagliata (e quindi self executing) ed oggetto di condivisione da parte
di tutti i paesi aderenti all’Unione: circostanza tanto più significativa ove
si consideri il processo di ampliamento dei confini dello Stato Europeo.
Una disciplina unitaria, che accomuni tutti gli Stati, è di grande utilità,
sia per garantire omogeneità nella tutela dell’ambiente, sia per evitare ten-
tazioni di allocare attività pericolose per la salute dell’uomo in paesi ca-
ratterizzati da legislazioni più permissive.

In questo quadro, occorre dunque riportare il dibattito sulle defini-
zioni giuridiche in sede comunitaria. La decisione 1600/200 del 22 luglio
del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il sesto programma
comunitario di azione in materia di ambiente, prevede, fra le priorità del
legislatore in materia di rifiuti, iniziative al fine di precisare la distinzione
fra ciò che è rifiuto e ciò che non lo è. Inoltre, come riportato nella re-
cente comunicazione della Commissione del 27 maggio 2003 «Verso
una strategia tematica di prevenzione e riciclo dei rifiuti»
(COM(2003)301) la Commissione si è detta pronta ad avviare un dibattito
sulla definizione di rifiuto. La discussione sui pregi e i difetti dell’attuale
definizione e di definizioni alternative dovrebbe quindi coprire anche le
possibili soluzioni per facilitare l’applicazione della definizione e per ri-
durre i costi dell’osservanza. La discussione in sede comunitaria dovrebbe
quindi tenersi anche sui seguenti punti (come ricorda la Commissione
stessa nella nota 2002/2213 C(2003)2201 del 9 luglio 2003): la definizione
di criteri oggettivi per stabilire quando determinati prodotti diventano ri-
fiuti o per stabilire che il recupero di determinati rifiuti è stato completato;
l’elaborazione di orientamenti comuni per l’applicazione della definizione
caso per caso da parte degli stati membri; dati oggettivi tali da compro-
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vare che l’attuale definizione impone costi di attuazione ingiustificati o
comunque comporta conseguenze negative e da dimostrare inequivocabil-
mente che la proposta alternativa garantisce un elevato livello di prote-
zione dell’ambiente. A prescindere da eventuali e auspicabili iniziative le-
gislative in materia in sede europea la nozione comunitaria di rifiuto at-
tualmente vigente deve comunque essere correttamente applicata, alla
luce della ricca giurisprudenza della Corte di Giustizia in materia».

Per quanto attiene al versante interno, va, preliminarmente, osservato
che la Commissione ha considerato la possibilità (nella Comunicazione
adottata il 27 maggio 2003) di integrare la definizione presente nella di-
rettiva-quadro con criteri oggettivi, in grado di stabilire quando determi-
nati prodotti diventano rifiuti e quando un dato rifiuto non debba essere
più considerato tale.

In tale prospettiva, al fine di dare certezza ai confini della nozione di
rifiuto e garantire un adeguato livello di protezione dell’ambiente si do-
vrebbero sostituire le attuali disposizioni interpretative derogatorie con
la previsione dell’esclusione per determinate categorie di materie e di pro-
dotti, ove ciò non pregiudichi le finalità della direttiva comunitaria e co-
munque solo in presenza, oltre che dell’attualità, della certezza dell’uti-
lizzo.

Per un verso, pertanto, l’elencazione per tipologie di materiali con-
sente – e consentirà mediante opportune integrazioni suggerite dallo svi-
luppo delle tecnologie – di tenere ben separato ciò che deve intendersi
come rifiuto da ciò che non deve essere considerato tale (eliminando
ogni incertezza interpretativa), e, per altro verso, permette di assicurare
alla norma quella elasticità necessaria per modularsi adeguatamente e tem-
pestivamente all’evoluzione dei rapporti sociali ed economici.

Il parametro della certezza dell’utilizzazione, poi, appare suscettibile,
come osservato sia dalla Corte di Giustizia Europea che dalla Corte di
Cassazione, di agganciare l’esclusione per tipologie di materiali ad un
dato che renda quanto più oggettivo possibile il programma imprendito-
riale di utilizzazione delle sostanze, con ciò favorendo quel circolo vir-
tuoso diretto ad ottenere il recupero dei rifiuti.

E tuttavia, allo scopo di assicurare che i rifiuti siano recuperati o
smaltiti senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti
o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, è indispensabile
prevedere che l’esclusione dall’ambito della nozione di rifiuto (in presenza
dei presupposti sopra indicati) non comporta il venir meno di ogni forma
di disciplina e controllo.

Tale risultato può e deve essere raggiunto anche facendo leva sugli
interessi dei soggetti economici coinvolti nelle attività di riutilizzazione.

Il Consiglio Europeo, nel Sesto Programma di azione per l’ambiente
della Comunità, nell’identificare gli aspetti che devono essere assoluta-
mente affrontati per ottenere uno sviluppo sostenibile, ha sostenuto l’op-
portunità che la realizzazione degli obiettivi passi attraverso la collabora-
zione con il mondo imprenditoriale, al fine di attuare un giusto bilancia-
mento tra interessi ambientali ed economici.
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Seguendo il principio «chi inquina, paga», che può essere anche letto
nella sua versione positiva, e cioè «chi non inquina, non paga», è auspi-
cabile il riconoscimento di un regime semplificato e di premialità fiscale
per i soggetti che, nel trattamento di quei materiali oggetto della disposi-
zione derogatoria sopra ipotizzata, si accollino l’attuazione delle misure di
salvaguardia ambientale.

La strada della soluzione condivisa e concordata sotto forma di ac-
cordo di programma è già prevista, peraltro, dagli articoli 4, 25 e 42
del decreto Ronchi.

Al contrario, per coloro che non dovessero aderire a tali soluzioni
concordate, dovrebbe essere applicato non solo l’ordinario regime previsto
per i rifiuti, ma anche un inasprimento del regime fiscale, trattandosi di
attività di impresa a rischio ambientale.

Appare indispensabile, infine, allo scopo di ulteriormente incentivare
l’adozione negoziata delle misure di protezione ambientale, prevedere che
l’inosservanza delle prescrizioni costituisca fonte di responsabilità, oltre
che per le persone fisiche, anche per le imprese, con un sistema sanziona-
torio fondato su sanzioni penali effettive, proporzionate e dissuasive
(come previsto dalla decisione quadro 2003/80/Gai); il che significa, au-
spicabilmente, l’introduzione di fattispecie non più solo contravvenzionali
ma anche delittuose, assistite altresı̀ da misure accessorie ed interdittive,
nonché da previsioni di attenuazione od esclusione della responsabilità
condizionate alla riparazione del danno ambientale.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sull’affare Telekom-Serbia

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’Ufficio di Presidenza si è riunito dalle ore 13,40 alle ore 13,35.

Presidenza del Presidente

Enzo TRANTINO

La seduta inizia alle ore 13,50.

COMMISSIONE PLENARIA

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Enzo TRANTINO, presidente, comunica che, per il gruppo Forza Ita-
lia, ha cessato di far parte della Commissione il senatore Francesco Chi-
rilli ed è entrato a farne parte il senatore Lucio Malan, al quale porge il
benvenuto.

La Commissione prende atto.

Enzo TRANTINO, presidente, comunica, inoltre, che la Commis-
sione ha acquisito il seguente atto segreto:

copia (con omissis) del verbale dell’interrogatorio di Calisto Tanzi
del 26 gennaio 2004, trasmesso dal Procuratore della Repubblica presso il
Tribunale di Parma, dottor Vito Zincani, con lettera del 14 aprile 2004,
acquisito agli atti in data 23 aprile 2004.

La Commissione prende atto.

Enzo TRANTINO, presidente, ricorda che, dopo la seduta odierna, la
Commissione sarà nuovamente convocata per mercoledı̀ 5 maggio 2004,
alle ore 14, per l’audizione del ministro plenipotenziario Laura Mirachian
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e per comunicazioni del Presidente sulle istanze del signor Igor Marini.
Sospende, quindi, brevemente la seduta.

La seduta, sospesa alle 13,55, è ripresa alle ore 14.

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 19, comma 2, del regolamento interno, e vo-

tazione di una proposta di relazione intermedia

(Seguito dell’esame e conclusione – Approvazione della relazione)

Enzo TRANTINO, presidente, avverte che l’ordine del giorno della
seduta odierna reca la votazione di una proposta di relazione intermedia,
esaminata nelle sedute del 21 e 27 aprile 2004.

Propone che, se non vi sono obiezioni, la pubblicità dei lavori sia as-
sicurata anche mediante l’attivazione dell’impianto audiovisivo a circuito
chiuso.

(Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito).

Enzo TRANTINO, presidente, ricorda che, a norma dell’articolo 10,
comma 2, del regolamento interno della Commissione, per le deliberazioni
relative all’approvazione delle relazioni è necessaria la presenza della
maggioranza dei componenti della Commissione.

Avverte, inoltre, che, nell’odierna riunione, l’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, ha convenuto di proporre che la
Commissione deliberi di pubblicare, in allegato alla relazione intermedia,
ove approvata, i seguenti atti e documenti, che costituiranno pertanto parte
integrante della relazione medesima:

«Progetto Serbia – aggiornamento e sintesi – 4 giugno 1997» –
DOC 65/20 da pagina 2 a pagina 14;

«Nota riservata con oggetto acquisizione di una partecipazione in
Telekom Serbia» [in doppia copia] – DOC 5/25;

«UBS: Project Overland, Valuation report, giugno 1997» – DOC
65/55;

«Progetto PTT Serbia – Note preliminari sulla valutazione del
4.3.97» – DOC 65/52;

«Progetto Serbia 13 maggio 1997» [in doppia copia] – DOC 65/53;

«UBS: Volume I – Due diligence report» – DOC 65/56;

«Missiva da affari legali e societari a De Sario, Masini, Aloia del 3
giugno 1997» – DOC 66/1 [limitatamente alle pagine 633 e 634];

«Progetto Serbia – aggiornamento e sintesi del 4 giugno 1997» –
DOC 37/1 da pagina 53 a pagina 65;

«Estratto dal contratto PTT SIN e OTE DOC 156/9, da pagina 4 a
pagina 32;

«CdA Stet international del 9 giugno 1997» – DOC 60/1, da pag 6
a pag 9;
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«Missiva dalla direzione finanza su: «Telekom-Serbia – situazione
debitoria – 30.7.97» – DOC 67/4, da pagina 216 a pagina 220;

«TKS: breve aggiornamento al 31.8.1997» – DOC 129/1 da pagina
566 a pagina 570;

«Missiva Cicchetti a Masini-Battiato» – DOC 129/1, limitatamente
alle pagine 559 e 560;

«Appunto manoscritto da Riccardo Varetto a Baldizzone» del 30
settembre 1997 – DOC 65/32, pagina 84;

«Problematiche sul finanziamento a TKS» – DOC 129/1, da pagina
533 a pagina 539;

«Post completion agreed upon procedures» – DOC 123/1, da pa-
gina 137 a pagina 203;

«Price Waterhouse» DOC 121/1 da pagina 11 a pagina 29 e –
DOC 67/2;

«Telekom Serbia piano 1997-8 problematiche economico-finanzia-
rie» – DOC 124/2, da pagina 430 a pagina 438;

«Missiva Masini-Tommasi del 7.1.98» – DOC 67/4, da pagina 165
a pagina 168;

«Azioni economico-finanziarie a breve termine», – DOC 65/32, da
pagina 50 a pagina 51;

«Missiva Masini De Sario del 19 ottobre 1998» – DOC 67/4, pag
156;

«Missiva Masini del marzo 1998 su Stet Mobile holding» – DOC
67/4, pagina 232;

«Progetto PTT Serbia – acquisizione del 49% – Note preliminari
sulla valutazione – sintesi e conclusioni», – DOC 65/51;

«Serbia Telecom» 37/1, pagine 12-13;
«Progetto Serbia: aggiornamento della valutazione al 6.5.1997» –

DOC 35/1, pagina 195;
«Documentazione e corrispondenza relativa ai rapporti con OTE»

– DOC 45/1, pagine da 13 a 17;

«Appunto manoscritto da Cardone a Gerarduzzi» – DOC 5/4;
«Cronistoria vicende MAK» – DOC 2/12;
«Pareri prof. Perrone 6 e 7 giugno 1997» DOC 25/1, pagine 331-

334 e – DOC 35/1, pagine 229-232;
telegramma dell’ambasciatore Bascone n. 223 del 7 febbraio 1997,

concernente politiche su investimenti STET-Telecom in PTT Serbia –
DOC 57/3;

telegramma n. 3030 del 12 febbraio 1997 del direttore generale de-
gli affari economici del Ministero degli affari esteri Federico Di Roberto,
concernente notizie stampa sugli investimenti STET-Telecom in PTT Ser-
bia) – DOC 57/4;

lettera dell’ambasciatore Bascone al sottosegretario per gli affari
esteri Fassino del 13 febbraio 1997 – DOC 57/5;

telegramma dell’ambasciatore Bascone n. 310 del 25 febbraio
1997, concernente le trattative di Telecom Italia per la privatizzazione
di PTT Serbia – DOC 57/7.
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Con riferimento agli ultimi quattro documenti, concernenti la corri-
spondenza tra l’ambasciatore Bascone e il Ministero degli affari esteri, co-
munica che essi sono stati declassificati dal Ministero degli affari esteri,
come comunicato dall’ambasciatore Alessandro Vattani, Ispettore Gene-
rale del Ministero, con lettera in data odierna.

Il deputato Enrico NAN (FI) interviene per dichiarazione di voto,
preannunciando il deposito del testo scritto del suo intervento.

Enzo TRANTINO, presidente, assicura al deputato Nan che il testo
del suo intervento sarà pubblicato in calce al resoconto stenografico della
seduta odierna.

Indı̀ce, quindi, la votazione per appello nominale sulla proposta di re-
lazione intermedia, comprensiva degli atti sopra indicati, da pubblicare in
allegato alla medesima. Invita il deputato Alfano a svolgere le funzioni di
segretario, avvertendo che la votazione resterà aperta sino alle ore 15.

(Seguono le due chiame dei componenti della Commissione).

Enzo TRANTINO, presidente, proclama il risultato della votazione:

Presenti e Votanti: 22.
Favorevoli: 22.

La Commissione approva.

Enzo TRANTINO, presidente, avverte che la relazione approvata
dalla Commissione (vedi allegato) sarà trasmessa alle Presidenze delle Ca-
mere. Avverte, infine, che gli atti dei quali la Commissione ha deliberato
la pubblicazione contestualmente alla presentazione della relazione – in
considerazione dell’elevato numero di pagine – saranno pubblicati esclu-
sivamente nel documento a stampa e non anche nei resoconti sommario
e stenografico della seduta odierna.

La seduta termina alle ore 15.
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Allegato

RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

SOMMARIO

Notizia – Premesse – A. Individuazione delle parti che hanno proposto, condotto e con-
cluso l’affare, nonchè di eventuali esponenti di governo e/o di personaggi politici che hanno
appoggiato l’operazione o che, comunque, siano stati a conoscenza della stessa – B. Rico-
struzione storica delle trattative, con riferimento al loro inizio ed al loro svolgimento fino
alla conclusione – C. Ricognizione dei fattori di natura economica, politica e/o di altra na-
tura, che hanno determinato la scelta – da parte di Stet-Telecom/Italia – di acquisire una con-
sistente quota di partecipazione in Telekom-Serbia – D. Accertamento delle ragioni ufficiali
(e di quelle eventualmente sottostanti) all’accordo STET-O.T.E. per acquisire, rispettiva-
mente, il 29 per cento ed il 20 per cento del capitale di Telekom-Serbia – E. Advisor delle
parti contraenti – F. Modalità e canali di pagamento del prezzo delle acquisizioni – G. Me-
diazione: individuazione di eventuale/i mediatore/i nelle trattative; ruolo dello (degli) stesso/
i; compenso ricevuto e criteri di determinazione dello stesso; modalità di pagamento – H.
Legittimazione degli organi della Stet e della Telecom e conseguenti responsabilità di natura
politica – I. La vicenda MARINI – L. La vicenda VOLPE – M. Linee di indagine ed ese-
cuzione di rogatorie (alcune già trasmesse, altre da attivare) – Considerazioni – Il Presidente
del Consiglio Romano PRODI – Il Ministro Lamberto DINI – Il Sottosegretario Piero FAS-
SINO – Conclusione – Appendice – Elenco delle sedute, delle audizioni, degli esami testi-
moniali, e dei confronti – Indice analitico.



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 132 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 133 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 134 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 135 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 136 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 137 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 138 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 139 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 140 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 141 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 142 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 143 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 144 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 145 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 146 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 147 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 148 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 149 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 150 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 151 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 152 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 153 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 154 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 155 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 156 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 157 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 158 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 159 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 160 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 161 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 162 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 163 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 164 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 165 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 166 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 167 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 168 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 169 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 170 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 171 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 172 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 173 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 174 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 175 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 176 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 177 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 178 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 179 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 180 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 181 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 182 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 183 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 184 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 185 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 186 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 187 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 188 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 189 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 190 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 191 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 192 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 193 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 194 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 195 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 196 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 197 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 198 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 199 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 200 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 201 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 202 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 203 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 204 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 205 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 206 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 207 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 208 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 209 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 210 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 211 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 212 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 213 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 214 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 215 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 216 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 217 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 218 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 219 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 220 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 221 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 222 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 223 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 224 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 225 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 226 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 227 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 228 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 229 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 230 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 231 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 232 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 233 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 234 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 235 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 236 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 237 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 238 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 239 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 240 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 241 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 242 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 243 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 244 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 245 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 246 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 247 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 248 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 249 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 250 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 251 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 252 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 253 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 254 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 255 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 256 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 257 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 258 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 259 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 260 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 261 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 262 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 263 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 264 –



28 Aprile 2004 Commissioni bicamerali– 265 –

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sulle cause dell’occultamento di fascicoli relativi

a crimini nazifascisti

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

Presidenza del Presidente
Flavio TANZILLI

La seduta comincia alle 14,10.

Flavio TANZILLI, presidente, propone che, se non vi sono obiezioni,
la pubblicità dei lavori sia assicurata anche mediante l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

(Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito).

Sulla pubblicità dei lavori

Audizione del procuratore generale militare presso la Corte suprema di Cassazione,

dottor Giuseppe Scandurra

(Svolgimento e conclusione)

Flavio TANZILLI, presidente, introduce l’audizione all’ordine del
giorno.

Giuseppe SCANDURRA, procuratore generale militare presso la
Corte suprema di Cassazione, riferisce sui temi oggetto dell’inchiesta par-
lamentare.

(La Commissione delibera di procedere in seduta segreta. I lavori

procedono in seduta segreta. Indi riprendono in seduta pubblica).

Flavio TANZILLI, presidente, ringrazia il dottor Giuseppe Scandurra,
procuratore generale militare presso la Corte suprema di Cassazione, i
colleghi intervenuti e dichiara conclusa l’audizione.
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Flavio TANZILLI, presidente, sospende brevemente la seduta.

La seduta sospesa alle 15,40 riprende alle ore 15,50.

Audizione del procuratore generale militare presso la Corte militare di appello, dot-

tor Vindicio Bonagura

(Svolgimento e rinvio)

Flavio TANZILLI, presidente, introduce l’audizione all’ordine del
giorno.

Vindicio BONAGURA, procuratore generale militare presso la
Corte militare di appello, riferisce sui temi oggetto dell’inchiesta parla-
mentare.

(La Commissione delibera di procedere in seduta segreta. I lavori
procedono in seduta segreta. Indi riprendono in seduta pubblica).

Flavio TANZILLI, presidente, ringrazia il dottor Vindicio Bonagura,
procuratore generale militare presso la Corte militare di appello, i colle-
ghi intervenuti e rinvia il seguito dell’audizione a giovedı̀ 6 maggio 2004.

La seduta termina alle ore 17.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno non è stato trattato:

– Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi.
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S O T T O C O M M I S S I O N I

B I L A N C I O (5ª)

Sottocommissione per i pareri

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

319ª Seduta

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Vegas.

La seduta inizia alle ore 16.

(2561) Istituzione della provincia di Monza e della Brianza, approvato dalla Camera dei

deputati in un testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati

Bossi; Schmidt ed altri

(2562) Deputati SINISI e Nicola ROSSI. – Istituzione della provincia di Barletta-Andria-
Trani, approvato dalla Camera dei deputati

(2563) Istituzione della provincia di Fermo, approvato dalla Camera dei deputati in un

testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Tanoni; Zama

(Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta del 6 aprile.

Il sottosegretario VEGAS presenta una nota di aggiornamento della
relazione tecnica relativa ai disegni di legge in titolo (pubblicata in alle-
gato al resoconto della presente seduta).

Interviene quindi il senatore CICCANTI (UDC), illustrando una pro-
pria nota relativa ai provvedimenti in titolo, che deposita agli atti della
Sottocommissione.
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Il presidente AZZOLLINI esprime apprezzamento per l’acquisizione
da parte del Governo della suddetta nota di aggiornamento della relazione
tecnica, più volte sollecitata e propone di rinviare alle successive sedute il
seguito dell’esame congiunto, al fine di consentire la disamina dei docu-
menti testé presentati, evidenziando peraltro come il dibattito sin qui
svolto e gli ulteriori elementi informativi forniti oggi consentano comun-
que di avviare a conclusione il relativo iter.

La Sottocommissione conviene con la proposta del Presidente ed il
seguito dell’esame congiunto viene, pertanto, rinviato.

(2901) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79,
recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza di grandi dighe, approvato dalla

Camera dei deputati

(Parere alla 8ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore FERRARA (FI) riferisce sul provvedimento in esame, per
quanto di competenza, segnalando, in relazione all’articolo 2, che prevede
interventi urgenti per la messa in sicurezza delle dighe, la necessità di ac-
quisire conferma che le risorse ivi richiamate siano adeguate a coprire gli
oneri derivanti dall’adozione dei limiti di impegno autorizzati dalla norma
in questione ovvero che le stesse non risultino impegnate per la realizza-
zione di programmi di investimento già definiti. Al riguardo, fa presente
che, come indicato nella relazione tecnica e confermato dal rappresentante
del Governo nel corso dell’esame presso l’altro ramo del Parlamento, i
suddetti oneri (e le relative risorse) si riferiscono esclusivamente alle 18
dighe da dismettere già a conoscenza del Registro italiano dighe (RID).
Tuttavia, come rilevato anche dal Servizio del bilancio, la stessa relazione
tecnica non esclude l’individuazione di ulteriori dighe da dismettere da
parte degli enti territoriali, a seguito dell’attività di monitoraggio di cui
all’articolo 1, nel qual caso potrebbero determinarsi nuovi o maggiori
oneri, sui quali riscontra pertanto l’esigenza di acquisire chiarimenti in
quanto, non essendo presi in esame nella suddetta relazione tecnica, gli
richiederebbero una specifica copertura.

Come osservato dal Servizio del bilancio, rileva inoltre la necessità di
acquisire chiarimenti circa gli eventuali oneri derivanti dall’attività dei
Commissari delegati ai sensi del comma 1 dell’articolo 2, posto che la
norma non esclude la corresponsione di compensi in loro favore e la re-
lazione tecnica non considera la norma. Per le stesse ragioni, ritiene op-
portuno chiarire se possono derivare risparmi dal comma 4 dello stesso
articolo 2, che prevede la possibilità di ridurre il numero dei Servizi inte-
grati infrastrutture e trasporti a livello sovraregionale, attualmente pari a
10.

In merito all’articolo 3, che prevede l’istituzione di un Comitato di
alta sorveglianza per il monitoraggio delle attività per la messa in sicu-
rezza della dighe, come evidenziato anche dal Servizio del bilancio, al
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fine di verificare la congruità del relativo stanziamento, riscontra l’esi-
genza di valutare l’opportunità di acquisire informazioni circa i presuppo-
sti normativi presi a base dalla relazione tecnica per la definizione dei
compensi spettanti ai componenti del Comitato, nonché, in relazione ai
rimborsi per spese di missione, sui valori unitari di tali rimborsi e sul nu-
mero di missioni che si prevede saranno effettuate.

In relazione all’articolo 4, che prevede l’effettuazione (secondo le
modalità tecniche indicate dal RID) di verifiche sismiche sulle dighe a
cura e a carico del concessionario ovvero dell’esercente dell’opera, ritiene
necessario valutare se da tali verifiche possono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico del bilancio dello Stato, nell’ipotesi in cui tra i concessio-
nari o esercenti delle dighe vi siano anche soggetti pubblici.

Con riferimento all’articolo 5, fa poi presente che la norma prevede
l’utilizzo del mutuo contratto ai sensi del decreto-legge 13 maggio 1999,
n. 132 per il finanziamento di finalità di protezione civile per le quali non
sussiste una specifica autorizzazione di spesa, attraverso l’incremento
della dotazione del Fondo per la protezione civile. Al riguardo, come se-
gnalato anche dal Servizio del bilancio, poiché il mutuo era stato contratto
per finanziare l’acquisto di un complesso immobiliare da adibire a sede
del Centro polifunzionale di protezione civile, segnala l’esigenza di acqui-
sire chiarimenti sullo stato di utilizzazione del mutuo, nonché sull’ammon-
tare della parte residuale, da destinare al Fondo per la protezione civile.

Il sottosegretario VEGAS, in replica alle osservazioni formulate dal
relatore, fa presente che le risorse richiamate all’articolo 2 risultano ade-
guate rispetto agli oneri da coprire, osservando che l’importo ivi indicato
deve intendersi come limite massimo di spesa, ciò che esclude la possibi-
lità di ulteriori oneri non coperti a carico del bilancio dello Stato. Con-
ferma, inoltre, che le suddette risorse non sono già impegnate per altre fi-
nalità e sono quindi pienamente disponibili.

In merito all’articolo 3, osserva che anche in questo caso l’autorizza-
zione di spesa ivi indicata è da intendersi come limite massimo, per cui
dalla suddetta disposizione non possono scaturire oneri non previsti rela-
tivamente ai compensi dei componenti del Comitato ivi richiamato.

Precisa, infine, di non avere, allo stato, elementi informativi circa il
grado di utilizzazione delle risorse derivanti dal mutuo richiamato all’ar-
ticolo 5 del provvedimento in esame, né, pertanto, circa l’ammontare re-
siduale disponibile per la copertura delle finalità indicate dalla stessa
norma.

Il senatore MORANDO (DS-U) ritiene che i chiarimenti offerti dal
Governo non rispondano a tutte le questioni sollevate dal relatore sugli
aspetti economico-finanziari del testo in esame. Chiede, pertanto, che il
Governo fornisca ulteriori elementi su tali aspetti, con particolare riferi-
mento alle problematiche inerenti al citato articolo 5.
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Su proposta del presidente AZZOLLINI, al fine di consentire al Go-
verno di predisporre le ulteriori informazioni richieste, la Sottocommis-
sione conviene, infine, di rinviare il seguito dell’esame.

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della legge 7 marzo 2003, n. 38, in

materia di modernizzazione del settore della pesca e dell’acquacoltura» (n. 355)

(Osservazioni alla 9ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore IZZO (FI) illustra, per quanto di competenza, lo schema di
decreto legislativo in esame, in merito al quale, posto che ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 1, della legge n. 38 del 2003, l’attuazione della delega
non deve comportare oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, come rile-
vato nella nota del Servizio del bilancio, ritiene necessario acquisire con-
ferma che gli interventi ivi contemplati siano sostitutivi di quelli previsti
dalle norme della legge n. 267 del 1991, i cui stanziamenti vengono ri-
chiamati ai fini della copertura finanziaria dall’articolo 23, al fine di ve-
rificare se le suddette risorse finanziarie siano adeguate rispetto al com-
plesso degli interventi previsti dal presente provvedimento e di quelli
eventualmente ulteriori previsti dalla legislazione vigente. Al riguardo se-
gnala, inoltre, che gli stanziamenti della tabella C della legge 24 dicembre
2003, n. 350 si riferiscono unicamente agli interventi di cui al comma 1
(inerente al finanziamento del piano nazionale della pesca marittima) del-
l’articolo 1 della legge n. 267 del 1991, mentre l’articolo 23 del provve-
dimento in titolo fa riferimento anche agli stanziamenti finalizzati all’at-
tuazione dell’articolo 1, comma 2 (inerente al finanziamento del credito
peschereccio) della citata legge n. 267, profilo sul quale appare opportuno
acquisire chiarimenti.

Più in dettaglio, come segnalato dal Servizio del bilancio, rileva la
necessità di acquisire chiarimenti sui presupposti dell’asserita invarianza
di spesa, rispetto alla legislazione vigente, degli interventi compresi nel
programma nazionale di cui agli articolo 4 e 5, della nuova definizione
della figura dell’imprenditore ittico di cui all’articolo 6, e delle correlate
provvidenze e agevolazioni, della possibile estensione di trattamenti fiscali
agevolati alle attività di cui all’articolo 7 (tra cui quella di ittituturismo),
delle riunioni di concertazione, di cui all’articolo 8, per la presentazione di
programmi regionali alla Commissione europea, dell’utilizzo di istituti
scientifici nelle attività di ricerca e studio finalizzate alla realizzazione
di programmi di ricerca, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della nuova di-
sciplina applicabile al credito peschereccio, ai sensi dell’articolo 15, ed al
Fondo di solidarietà di cui all’articolo 16, degli interventi di comunica-
zione istituzionale di cui all’articolo 17, delle iniziative per la promozione
della cooperazione, dell’associazionismo e delle attività a favore dei lavo-
ratori dipendenti, di cui, rispettivamente, agli articoli 18, 19 e 20, dell’at-
tività di valutazione dei risultati e dei programmi di cui all’articolo 21 e
delle misure di tutela sociale di cui all’articolo 22. Come osservato dal
Servizio del bilancio, riscontra altresı̀ l’esigenza di acquisire ulteriori chia-
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rimenti, rispetto alla relazione tecnica, sui possibili oneri di funzionamento
di organismi di nuova istituzione, come il Tavolo azzurro di cui all’arti-
colo 2 (ivi incluse eventuali spese di missione dei relativi componenti),
nonché sugli oneri di funzionamento a legislazione vigente di organismi
già esistenti, in relazione alla cui riorganizzazione la relazione tecnica
stima possibili risparmi derivanti dal provvedimento in esame, come la
Commissione centrale consultiva per la pesca e l’acquacoltura di cui al-
l’articolo 3, la Commissione per la ricerca scientifica e tecnologica appli-
cata alla pesca e all’acquacoltura e il Gruppo denominazione commerciale
specie ittiche (GDCSI) di cui all’articolo 9, il Comitato finanziamenti di
cui all’articolo 10 e le Commissioni consultive locali per la pesca e l’ac-
quacoltura di cui all’articolo 12 (in relazione alle quali occorre chiarire se
l’esclusione del gettone di presenza riguardi tutti i componenti o sola-
mente alcuni di essi).

Su proposta del PRESIDENTE, la Sottocommissione conviene, in-
fine, di rinviare il seguito dell’esame.

(2874) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2004, n. 82, recante proroga di
termini in materia edilizia

(Parere all’Assemblea su testo ed emendamenti. Esame e rinvio)

Il presidente AZZOLLINI ricorda che, avendo la Commissione di
merito già concluso l’esame del provvedimento in titolo, la Sottocommis-
sione è chiamata a rendere direttamente all’Assemblea il prescritto parere,
tenendo ovviamente conto delle indicazioni già emerse nel corso del pre-
cedente dibattito.

Il relatore IZZO (FI) richiama le considerazioni già esposte nella di-
scussione relativa al parere da rendere alla Commissione di merito, fa-
cendo presente che il provvedimento (non corredato di relazione tecnica)
dispone la proroga dei termini per la presentazione della domanda di de-
finizione degli abusi edilizi di cui all’articolo 32, commi 15 e 32, del de-
creto legge n. 269 del 2003 (convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 326 del 2003), dal 31 marzo al 31 luglio 2004, nonché la proroga, ri-
spettivamente dal 30 giugno al 30 settembre 2004 e dal 30 settembre al 30
novembre 2004, dei termini per il versamento della seconda e della terza
rata dell’oblazione e dell’anticipazione degli oneri concessori dovute da
chi presenta la suddetta domanda (essendo il versamento della prima
rata contestuale alla presentazione della domanda). Rileva inoltre che la
relazione introduttiva al disegno di legge di conversione afferma che la
proroga dei termini ivi prevista è motivata dall’esigenza di accrescere il
numero delle domande di regolarizzazione degli abusi edilizi, finora rite-
nuto «sensibilmente inferiore» a quanto stimato, «anche per non compro-
mettere la realizzazione delle previsioni gettito relative all’anno 2004» (in
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quanto le entrate derivanti dai condoni edilizi erano state destinate alla co-
pertura della manovra finanziaria per il 2004).

Al riguardo, il Servizio del bilancio evidenzia la necessità, in assenza
di relazione tecnica, di disporre di dati certi sul grado di adesione e con-
seguentemente sull’ammontare delle entrate incassate entro il 31 marzo
scorso, nonché di stime sugli effetti dell’attuale proroga dei termini,
onde verificare la possibilità di ottenere entrate complessivamente in linea
con le quantificazioni effettuate in sede di provvedimento originario, va-
lutando pertanto l’opportunità di acquisire in merito una quantificazione
debitamente verificata. Dal punto di vista metodologico, infatti, il Servizio
del bilancio osserva che la proroga dei termini in questione, oltre a con-
sentire l’acquisizione di nuove entrate per effetto di maggiori adesioni ri-
spetto a quelle registrate alla scadenza del termine originario, determina
anche lo slittamento di entrate già previste a legislazione vigente, ovvero
quelle corrispondenti ad adesioni che si sarebbero comunque avute, ma
che di fatto avranno luogo solo successivamente alla proroga, nonché
un differimento dei versamenti per le adesioni già avvenute, con conse-
guenti possibili effetti negativi sul fabbisogno. In base all’interpretazione
letterale del testo, infatti, rileva che la proroga dei termini per il versa-
mento delle rate successive alla prima sembrerebbe riguardare non solo
coloro che presenteranno domanda di condono successivamente al 31
marzo 2004, ma anche coloro che hanno già hanno aderito alla sanatoria
entro tale data. Se questa interpretazione trovasse conferma, ritiene neces-
sario valutare se, relativamente a tali ultime istanze, la suddetta proroga
possa comportare effetti in termini di cassa (cioè sul fabbisogno), dovuti
al differimento del gettito, ricordando che in provvedimenti di natura ana-
loga (ad esempio il recente condono fiscale), sono stati lasciati inalterati
gli originari termini di scadenza, aggiungendone di nuovi per coloro che
avessero deciso di aderire successivamente (cosiddetto «doppio binario»).
Tale problematica risulta rilevante, atteso che per la proroga della rateiz-
zazione non è previsto il pagamento di interessi. Riscontra pertanto la ne-
cessità di acquisire un chiarimento sul punto, anticipando gli eventuali
orientamenti interpretativi che dovessero emergere in sede di attuazione
amministrativa.

Fa poi presente che il Servizio del bilancio segnala che il provvedi-
mento in esame nulla dispone rispetto al termine, originariamente fissato
al 30 settembre, per la presentazione della denuncia al catasto urbano de-
gli immobili oggetto di illecito edilizio, corredata della documentazione
necessaria per l’attribuzione della rendita catastale. In merito, osserva
l’esigenza di valutare se la ristrettezza dei tempi utili (soli due mesi, di
cui uno corrispondente al mese di agosto) per l’espletamento delle proce-
dure citate possa comportare difficoltà amministrative e quindi eventuali
oneri correlati sia al conseguente sovraccarico di lavoro per le amministra-
zioni interessate, sia al potenziale contenzioso tributario ed amministrativo
che ne dovesse derivare per le difficoltà di attribuzione della nuova ren-
dita catastale, che rappresenta peraltro la base di calcolo per le tutte le im-
poste relative agli immobili.
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Per quanto concerne gli emendamenti, tenuto conto di quanto osser-
vato sul testo, circa il fatto che la proroga dei termini ivi prevista è fina-
lizzata a garantire il rispetto delle previsioni di gettito per l’anno 2004,
correlate ai condoni degli abusi edilizi, riscontra la necessità di valutare
se, a legislazione vigente, possono derivare minori entrate dalle seguenti
proposte, che restringono ovvero sopprimono l’applicazione delle proro-
ghe indicate nel testo relativamente ai termini di presentazione delle do-
mande di condono: 0.1, 1.102, 1.103, 1.106, 1.9, 1.8, 1.107, 1.3, 1.29,
1.31, 1.108, 1.42, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.50, 1.51,
1.52, 1.53, 1.54, 1.55, 1.56, 1.57, 1.67, 1.70 (in quanto escludono dalla
proroga alcune tipologie di abusi edilizi), 1.1, 1.2, 1.100, 1.16, 1.18 (in
quanto sopprimono le disposizioni di proroga), 1.6, 1.7, 1.101, 1.12,
1.17, 1.24 (che eliminano la proroga dei termini per la presentazione delle
domande, fissando termini alternativi per il versamento delle rate ivi indi-
cate), 1.13, 1.19, 1.20, 1.15, 1.23, 1.28 (in quanto sopprimono la proroga
dei termini per la presentazione delle domande), 1.104, 1.105 (che fissano
termini di proroga più ampi, escludendo peraltro alcune tipologie di abusi
edilizi), 1.4, 1.5, 1.10, 1.11, 1.14, 1.21, 1.22, 1.25, 1.26, 1.27, 1.30, 1.33,
1.35, 1.36, 1.37, 1.40, 1.68, 1.0.1 (che fissano termini di proroga più brevi,
escludendo peraltro alcune tipologie di abusi edilizi), 1.32, 1.34, 1.38,
1.39, 1.41 e 1.58 (in quanto pongono termini di proroga più brevi).

In relazione anche al parere da rendere sul testo, circa i possibili ef-
fetti negativi della proroga in termini di cassa, fa presente poi la necessità
di valutare le implicazioni derivanti dagli emendamenti 1.59, 1.60 (che
sopprimono la proroga dei termini per il pagamento della seconda e terza
rata), 1.61, 1.62, 1.63, 1.64, 1.65 (in quanto, rispetto al testo, stabiliscono
termini di proroga diversi, anticipati ovvero posticipati, per il versamento
delle rate ivi indicate), 1.66 e 1.69 (che stabiliscono una proroga più breve
per il versamento delle rate relative agli abusi ivi richiamati).

Riscontra inoltre l’esigenza di valutare se possono derivare effetti fi-
nanziari, in termini di cassa, dall’emendamento 1.109, che prolunga da no-
vanta a centottanta giorni dal ritiro delle cartelle il termine per il versa-
mento del prelievo erariale dovuto dai concessionari del gioco del Bingo
(fermo restando il termine ultimo del 15 dicembre ed il pagamento degli
interessi legali), disponendo altresı̀ l’applicazione del suddetto regime per
tutta la durata della concessione anziché soltanto fino al 31 dicembre 2005
come previsto a legislazione vigente. Infine, fa presente che non vi sono
osservazioni sui rimanenti emendamenti 1.0.2, Tit. 1 e Tit. 100.

Il senatore MORANDO (DS-U), richiamando le considerazioni già
espresse in occasione dell’esame per il parere da rendere alla Commis-
sione di merito, conferma le valutazioni critiche e le perplessità già mani-
festate sul testo del provvedimento in esame.

Su proposta del PRESIDENTE, la Sottocommissione conviene, in-
fine, di rinviare il seguito dell’esame.
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(470) LAURO ed altri. – Interventi per lo sviluppo delle isole minori

(813) PACE ed altri. – Norme quadro per lo sviluppo delle isole minori

(1222) BONGIORNO ed altri. – Interventi straordinari per lo sviluppo della rete delle
isole minori, fatto proprio dal Gruppo di Alleanza Nazionale, ai sensi dell’articolo 79,

comma 1, del Regolamento

(1446) ROTONDO ed altri. – Norme quadro per uno sviluppo sostenibile delle isole
minori

(1450) DETTORI ed altri. – Legge quadro per la salvaguardia ambientale delle isole
minori

(Parere alla 13ª Commissione su testo unificato ed emendamenti. Seguito dell’esame e

rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta dell’8 luglio 2003.

Il relatore IZZO (FI) richiama le considerazioni già emerse in sede di
illustrazione del testo unificato in titolo e dei relativi emendamenti nel
corso delle precedenti sedute, in merito alle problematiche finanziarie, ri-
cordando in particolare che l’articolo 10 istituisce il Fondo per lo sviluppo
sostenibile delle isole minori con una dotazione finanziaria di risorse di
conto capitale per il finanziamento delle iniziative previste al comma 3
dell’articolo 1; occorre pertanto, a suo avviso, prendere in esame la natura
di tali interventi (con particolare riferimento alla lettera e), numero 2) del
comma 3 in questione) al fine di valutare la congruità della copertura di
conto capitale. Segnala in ogni caso l’esigenza di aggiornare, al comma 3
dell’articolo 10, il riferimento temporale della dotazione del suddetto
Fondo a decorrere dal 2004 e, conseguentemente, al successivo comma
4, quello della rispettiva copertura finanziaria al bilancio triennale
2004-2006.

Ritiene, altresı̀, necessario valutare la compatibilità tra le clausole di
assenza degli oneri, di cui al comma 2 dell’articolo 1 e al comma 1 del-
l’articolo 2, e le disposizioni recanti, rispettivamente, l’istituzione di un
nuovo ufficio presso il Ministero dell’interno incaricato della tenuta del-
l’Elenco funzionale delle isole minori italiane (articolo 1, comma 1), non-
ché l’istituzione del Comitato paritetico istituzionale delle isole minori ita-
liane presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri (articolo 2,
comma 1).

Per quanto attiene alle intese istituzionali di programma, di cui al
comma 1 dell’articolo 3, evidenzia l’opportunità di acquisire chiarimenti
in merito alle risorse finanziarie con cui si intende provvedere all’attua-
zione delle stesse. In merito all’articolo 4, ritiene necessario precisare se
gli interventi di cui al comma 1 si intendono finanziati mediante il Fondo
di cui all’articolo 10, oppure se si tratti di interventi aggiuntivi. In tale ul-
timo caso, occorre acquisire indicazioni in merito ai mezzi con cui farvi
fronte.

Con riferimento all’articolo 5, segnala che la clausola di invarianza
degli oneri per il bilancio dello Stato sembra incompatibile con la previ-
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sione di istituire un presidio di protezione civile qualora nel territorio delle
isole minori ricorrano condizioni di rischio di catastrofi naturali; la norma
sembra, infatti, suscettibile di comportare maggiori oneri per la finanza
pubblica. Riscontra altresı̀ l’esigenza di valutare gli effetti finanziari della
facoltà di istituire, presso il comune, un organismo consultivo di cui al
comma 3 del medesimo articolo 5.

Segnala, inoltre, che occorre valutare gli effetti finanziari del comma
1 dell’articolo 7, in particolare sul patrimonio dello Stato, in quanto si
tratta del trasferimento a titolo gratuito dei beni demaniali e patrimoniali
già destinati a funzioni di difesa nazionali presenti nel territorio delle isole
minori ai comuni sul cui territorio i beni stessi insistono; dell’articolo 10,
comma 3, limitatamente alla parte che prevede che il Fondo per lo svi-
luppo sostenibile delle isole minori copre la quota del 50 per cento di
competenza dello Stato per l’impiego dei fondi comunitari, potendo, inol-
tre, tale destinazione, a causa della durata ventennale, costituire un irrigi-
dimento del bilancio dello Stato; dell’articolo 12, nonché dei commi 1 e 4
dell’articolo 11, che sembrano determinare un aumento del debito pub-
blico, secondo i criteri indicati dall’EUROSTAT, in quanto prefigurano
l’emissione di prestiti obbligazionari da parte dei comuni garantiti dalla
Cassa depositi e prestiti.

In merito all’articolo 8, osserva che il riferimento ai commi 1, 2 e 3
dell’articolo 103 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 non sembra tener
conto del fatto che le risorse ivi indicate dovrebbero essere state già ripar-
tite. Infine, con riferimento all’articolo 9, segnala che occorre aggiornare
l’autorizzazione di spesa del comma 5 all’esercizio 2004 e, conseguente-
mente, la clausola di copertura del comma 6 al bilancio triennale 2004-
2006, nonché stabilire che la data della Conferenza sullo sviluppo delle
isole minori venga fissata entro il 2004, posto che l’autorizzazione di
spesa è limitata ad un solo esercizio.

Con riferimento agli emendamenti, fa presente l’esigenza di valutare
gli eventuali maggiori oneri derivanti dalle misure di cui alle proposte
1.22, 1.30, 5.1 e 10.2, al fine di verificare la congruità della relativa co-
pertura di conto capitale a valere sul Fondo per lo sviluppo sostenibile
delle isole minori di cui all’articolo 10, tenuto conto dell’effettiva natura
delle spese e del carattere permanente delle stesse.

Segnala, poi, l’emendamento 2.1, che sembra comportare maggiori
oneri per il bilancio dello Stato, in quanto istituisce un nuovo Comitato
di coordinamento per le isole minori, eliminando nel contempo la clausola
di invarianza finanziaria prevista nel testo dell’articolo 2. In relazione al-
l’emendamento 3.1, rileva che occorre acquisire chiarimenti in merito alle
risorse finanziarie con cui si intende provvedere all’attuazione dell’ac-
cordo di programma ivi previsto.

Segnala, inoltre, l’emendamento 3.0.1, da cui potrebbero derivare mi-
nori entrate per lo Stato, in relazione alle esenzioni e agevolazioni fiscali,
ivi previste, a favore delle persone fisiche e delle società di persone eser-
centi attività d’impresa ovvero arti e professioni nelle piccole isole. Pre-
messa l’esigenza di aggiornare, al comma 15, l’autorizzazione di spesa
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agli anni 2004, 2005 e 2006, nonché la corrispondente copertura al bilan-
cio triennale 2004-2006, fa presente, infatti, che sull’accantonamento di
parte corrente del fondo speciale del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, ivi richiamato ai fini della copertura, non sussistono comunque ri-
sorse disponibili, e che la copertura è disposta solo per un triennio, mentre
le minori entrate sembrano avere carattere permanente. Analogamente, se-
gnala l’emendamento 3.0.2, che introduce una serie di incentivi a favore
dei medesimi soggetti di cui sopra, da cui sembrano derivare nuovi o mag-
giori oneri ovvero minori entrate, privi di elementi di quantificazione e
della relativa copertura. Con riferimento agli emendamenti 5.4 e 12.0.1,
segnala poi che le misure ivi previste sembrano introdurre nuovi o mag-
giori oneri, non quantificati né coperti.

Riscontra quindi l’esigenza di valutare gli effetti finanziari sul patri-
monio dello Stato derivanti dall’emendamento 7.6, che estende agli immo-
bili di pertinenza del Ministero della giustizia e già adibiti a strutture pe-
nitenziarie la possibilità di trasferimento a titolo gratuito ai comuni delle
isole minori, sul cui territorio i beni stessi si trovano. Segnala inoltre l’e-
mendamento 12.0.2, che sembra comportare maggiori oneri per la finanza
pubblica, in quanto attribuisce ai Comuni delle isole minori nuovi compiti
per la gestione delle riserve naturali ivi esistenti, senza prevedere un con-
testuale trasferimento delle necessarie risorse. Infine, rileva che non vi
sono osservazioni sui rimanenti emendamenti.

Su proposta del PRESIDENTE, la Sottocommissione conviene, in-
fine, di rinviare il seguito dell’esame.

La seduta termina alle ore 16,20.
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NOTA DI AGGIORNAMENTO DELLA RELAZIONE TECNICA SUI DISEGNI DI
LEGGE NN. 261, 2562 E 2563, PRESENTATA DAL SOTTOSEGRETARIO DI

STATO PER L’ECONOMIA E LE FINANZE VEGAS

Allegato 1.
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Allegato 1.
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Allegato 2.
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Allegato 4 (A.S. 2561).
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Allegato 5 (A.S. 2562).
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Allegato 6 (A.S. 2563).
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F I N A N Z E E T E S O R O (6ª)

Sottocommissione per i pareri

MERCOLEDÌ 28 APRILE 2004

42ª Seduta

La Sottocommissione, riunitasi sotto la presidenza del presidente Co-
sta, ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:

alla 9ª Commissione:

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della legge 7 marzo 2003, n. 38, in

materia di pesca marittima» (n. 354): osservazioni favorevoli;

alla 10ª Commissione:

(2855) BIANCONI ed altri. – Disciplina dei servizi sostitutivi di mensa aziendale: parere

favorevole.
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CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI

COMMISSIONI 2ª e 8ª RIUNITE

(2ª - Giustizia)
(8ª - Lavori pubblici, comunicazioni)

Giovedı̀ 29 aprile 2004, ore 14,30

IN SEDE REFERENTE

Seguito dell’esame del disegno di legge:

– BUCCIERO ed altri. – Modifiche al decreto legislativo 30 aprile 1992,

n. 285, in materia di illeciti amministrativi e relative sanzioni nonché

introduzione di norme complementari in relazione alla competenza ed

al procedimento dinanzi al giudice di pace (2790).

G I U S T I Z I A (2ª)

Giovedı̀ 29 aprile 2004, ore 8,30

IN SEDE REFERENTE

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– SALERNO ed altri. – Reintroduzione del reato di oltraggio riferito ad

alcune figure di pubblico ufficiale (2007).

– DELOGU ed altri. – Modifica dell’articolo 597 del codice penale, in

materia di aumento di pena e di perseguibilità d’ufficio del reato di in-

giuria se commesso in danno di pubblico ufficiale a causa o nell’eser-

cizio delle sue funzioni (2826) (Fatto proprio dal Gruppo parlamentare

di Alleanza Nazionale, ai sensi dell’articolo 79, comma 1, del Regola-

mento).
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II. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– BETTAMIO ed altri. – Disciplina della professione di investigatore pri-

vato (490).

– GIULIANO ed altri. – Modifica delle norme sul numero delle sedi no-

tarili e di alcune funzioni svolte dai notai e dagli avvocati (817).

– Deputato COLA. – Modifica dell’articolo 165 del codice di procedura

civile, in materia di costituzione dell’attore (995) (Approvato dalla Ca-

mera dei deputati).

– DE CORATO. – Modifica all’articolo 61 del codice penale (1544).

– CAVALLARO e GIARETTA. – Estensione del procedimento per con-

valida di sfratto alle ipotesi di comodato e di occupazione senza titolo

di immobili. Modifiche al codice di procedura civile (1590).

– PASTORE ed altri. – Revisione del procedimento disciplinare notarile

(1596).

– Luigi BOBBIO ed altri. – Modifiche al codice di procedura penale in

materia di utilizzazione delle denunce anonime (1769) (Fatto proprio

dal Gruppo parlamentare di Alleanza Nazionale, ai sensi dell’articolo

79, comma 1, del Regolamento).

– MAGNALBÒ. – Norme per favorire il recupero da parte del proprieta-

rio di refurtiva sottoposta a sequestro (1947).

– MORO. – Modifica dell’articolo 1831 del codice civile in materia di

chiusura del conto corrente (2139).

– Delega al Governo per l’istituzione dell’ordine dei dottori commerciali-

sti e degli esperti contabili (2516) (Approvato dalla Camera dei depu-

tati).

– Delega al Governo concernente la disciplina dell’impresa sociale (2595)

(Approvato dalla Camera dei deputati).

III. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– DE CORATO ed altri. – Modifica all’articolo 639 del codice penale in

materia di deturpamento e imbrattamento di cose altrui (1639).

– VALDITARA – Modifica del codice penale in materia di deturpamento

di cose altrui (2851).
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IV. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– PASTORE ed altri. – Modifiche alla normativa in materia di condomi-

nio negli edifici (622).

– MANFREDI ed altri. – Modifiche al codice civile in materia di condo-

minio (1659).

– BUCCIERO ed altri. – Modifica agli articoli 1117, 1120, 1124, 1129,

1130, 1137 e 1138 del codice civile agli articoli 63, 64, 66, 67, 70 e

71 delle disposizioni di attuazione del codice civile nonchè all’articolo

7 del codice di procedura civile circa la disciplina del condominio negli

edifici (1708).

– TUNIS. – Modifiche alla normativa in materia di condominio (2587).

– e delle petizioni nn. 9, 356 e 407 ad essi attinenti.

V. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– MAGISTRELLI ed altri. – Norme in materia di cancellazione dagli

elenchi dei protesti bancari (1368).

– PEDRIZZI ed altri. – Norme per evitare casi di omonimia nei protesti

bancari (839).

VI. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Deputato PECORELLA. – Modifiche al codice di procedura penale

concernenti la Corte di cassazione (2527) (Approvato dalla Camera

dei deputati).

– COSSIGA. – Modifiche al codice di procedura penale in materia di ri-

corso per Cassazione (2691).

BILANCIO (5ª)

Giovedı̀ 29 aprile 2004, ore 9 e 15

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dell’atto:

– Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri concer-

nente: «Atto di indirizzo recante definizione dei criteri di carattere ge-

nerale per il coordinamento dell’azione amministrativa del Governo, in-

tesi all’efficace controllo e monitoraggio degli andamenti di finanza

pubblica per l’anno 2004» (n. 365).
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IN SEDE CONSULTIVA

I. Seguito dell’esame degli emendamenti al disegno di legge:

– Conversione in legge del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 80, recante

disposizioni urgenti in materia di enti locali (2869).

II. Seguito dell’esame del disegno di legge e dei relativi emendamenti:

– Sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei

volontari di truppa in ferma prefissata, nonché delega al Governo per il

conseguente coordinamento con la normativa di settore (2572) (Appro-

vato dalla Camera dei deputati).

I STRUZIONE (7ª)

Giovedı̀ 29 aprile 2004, ore 15

IN SEDE REFERENTE

Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97, recante di-

sposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico

2004-2005, nonché in materia di esami di Stato e di Università (2896).

– Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22 marzo

2004, n. 72, recante interventi per contrastare la diffusione telematica

abusiva di materiale audiovisivo, nonché a sostegno delle attività cine-

matografiche e dello spettacolo (2912) (Approvato dalla Camera dei

deputati).

– e della petizione n. 710 ad esso attinente.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

I. Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dell’atto:

– Schema di decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della

ricerca concernente: «Modifiche al regolamento recante norme concer-
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nenti l’autonomia didattica degli atenei approvato con decreto del Mini-

stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre

1999, n. 509» (n. 361).

II. Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento,

degli atti:

– Relazione illustrativa della ripartizione, per l’esercizio finanziario 2004,

del Fondo unico per gli investimenti – capitolo 7370 – «Fondo unico da

ripartire – investimenti patrimonio culturale» dello stato di previsione

della spesa del Ministero per i beni e le attività culturali (n. 360).

– Piano di riparto di una quota dello stanziamento iscritto nello stato di

previsione della spesa del Ministero dell’istruzione, dell’università e

della ricerca per l’anno 2004, relativo a contributi in favore di enti, isti-

tuti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 363).

– Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante: «Regola-

mento di organizzazione del Ministero per i beni e le attività

culturali» (n. 364).

IN SEDE CONSULTIVA

Esame del disegno di legge:

– Ratifica ed esecuzione dell’Accordo istitutivo del Network internazio-

nale di Centri per l’astrofisica relativistica ICRANET in Pescara, con

annesso statuto, fatto a Roma il 19 marzo 2003 (2796).

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sui problemi dello spettacolo: audizione

di rappresentanti della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle

Province autonome.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

Giovedı̀ 29 aprile 2004, ore 9

IN SEDE REFERENTE

Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 marzo

2004, n. 79, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza di

grandi dighe (2901) (Approvato dalla Camera dei deputati).

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dell’atto:

– Schema di decreto legislativo recante: «Modifiche ed integrazioni al de-

creto legislativo 12 giugno 2003, n. 210, in materia di impianti a fune

adibiti al trasporto di persone e relativo al sistema sanzionatorio»

(n. 356).

TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13ª)

Giovedı̀ 29 aprile 2004, ore 9

IN SEDE REFERENTE

Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– LAURO ed altri. – Interventi per lo sviluppo delle isole minori (470).

– PACE ed altri. – Norme quadro per lo sviluppo delle isole minori (813).

– BONGIORNO ed altri. – Interventi straordinari per lo sviluppo della

rete delle isole minori (1222) (Fatto proprio dal Gruppo parlamentare

di Alleanza Nazionale, ai sensi dell’articolo 79, comma 1, del Regola-

mento).

– ROTONDO ed altri. – Norme quadro per uno sviluppo sostenibile delle

isole minori (1446).
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– DETTORI ed altri. – Legge quadro per la salvaguardia ambientale delle
isole minori (1450).

– e delle petizioni nn. 59 e 135 ad essi attinenti.

COMMISSIONE PARLAMENTARE

di controllo sull’attività degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

Giovedı̀ 29 aprile 2004, ore 8,30

INDAGINE CONOSCITIVA

Sui risultati dell’esame dei bilanci consuntivi per il 2002 e preventivi per
il 2003 degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assi-
stenza sociale:

– Seguito dell’audizione del professor Vincenzo Mungari e del dottor
Maurizio Castro, presidente e direttore generale dell’Istituto nazionale
per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL).

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sulle cause dell’occultamento di fascicoli relativi

a crimini nazifascisti

Giovedı̀ 29 aprile 2004, ore 14

Comunicazioni del Presidente.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23
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